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ECCELLENZA 


filila lusinga che questa mìa Orazio- 
ne in lode della Cortonf.se Eroina , 
da me recitata più volte ^ abbia avuto 
la bella sorte d' incontrare benigno gra- 
dimento e favore presso VOSTRA EC- 
CELLENZA in cui certamente i doni 
dello spirito gareggiano con quelli del 
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cuore y e la pietà religiosa pà di pari 
colla sensata coltura ; Egli è per que» 
sto 3 che consegnando ora alle stampe 
codesta Orazione medesima y mi fo ar» 
dito d’ intitolarla al Lei pregiatissimo 
Nome t e sottoporla a suoi polidi Au~ 
spicj 3 non diffidando cK Ella prosegui» 
rà a riguardarla colla consueta degna- 
zione cortese y e a riguardare in quest* 
umile tributo V espressione di quegl* in- 
genui sentimenti di alta stima y e di 
viva riconoscenza onde V offerente si da 
V onore di rassegnarsi 

Di Vostra Eccellenza 
Bologna li 12 Marzo i8i8« 


De%>otis$imo , Ottequiotistimo, ObUigatistimo Stntittr» 

Fra Filippo da Lojano. 


Digitized by Googl 


){ 1 >{ 


PANEGIRICO 

DI SANTA MARGHERITA DA CORTONA 

0 SIA DELLA MADDALENA SERAFICA. 


Pilexìt multum . Lae. C. IX. ' 


S. .n,.. a. 

te in verso il bene è sospinto ; è dunque ver , 
che r amore é di quant* altre passioni primo fon- 
te e radice. Quel tpovimenlQ irrequieto*, che 
con seducente solletico entro tin cuor si risve» 
^lia , e I* uomo tutto modera e avviva y in noi 
non si arresta egli solo , ma in larghe ruote 
spandendosi , annoda in dolce catena , noi , i 
nostri simili, e Dio. Che perciò il magnanimo 
ardire , la fratellevole socievolezza , la genero- 
sa compassione , la riguardosa sobrietà , la He- 
ligione illibata , e il treno intero delle altre vir- 
.tu , onde a Dio siamo ossequiosi , sovvenevoli 
agli altri , provvidi a noi , altro non sono che 
rivoli del nobii fonte d* amore. Se non che quest* 
affetto medesimo « ahi! di quanti storpj é fera- 
ce, se dal retto traligna. Le pallide core, la 
molle lascivia, la sfrontata impudenza, la ma- 
cilenta invidia, la tenebrosa calunnia, la far* 

a 
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netÌGa discordia , il rabbioso furore « 1’ imper« 
versante empietà , e la squadra tutta de* vizj , 
onde i mortali sono miseri e rei , funesti ri{;a« 
gnoli sono dello smodato straripevole affetto... 
Cosi queir onda istessa , che in signorevoi giar- 
dino da dotta e perita mano guidala , ed a varj 
offìz) spartita fa di sé vaga e dilettevole scena 
ai risguardanti . . . quest’ acqua medesima per 
r appunto « se poi senza freno e senza legge in 
suo corso e pendio abbandonata , a stagnar ven- 
ga in atra e fetida palude , alimentando quivi 
fra. cardi , napelli « e cicute ogni più schifosa 
generazione d’ insetti, e l’aer d’intorno dap- 
pertutto appestando , fa la nausea e l'nrrore 
de’ viandanti . 

Se quindi per avventura donna al mondo vi 
ebbe , che dolatàv.^(r un cuor sensibile e tenero, 
tutto proprio per amare, servissele a vieppiù lor- 
darsi con vituperose passioni ; che sortita una 
tempra gentile e vivace, tutta acconcia a ma» 
gnanime imprese , valessele a vieppeggio infa- 
marsi con nequitose disorbitanze ; che tutta in- 
fetta e compresa d’ insano ardore menasse gal- 
loria de’ suoi stravizi. . . questa donna, che 
ideata soltanto , fa ribrezzo ed orrore ; questa 
appunto, chi ’I crederebbe? questa nn qualche 
tempo lo fu Margherita; quella Margherita me- 
desima , oh dell’ infinita divina bontà le inef- 
fabili beneficenze ! quella Margherita , torno a 
dire, cui oggi a riverire e imitare vi presento 
in .cambio della donna di Maddalo. Raggiunta 
alla perfine Costei da quel Dio adorabile , che 
eon mano soaveiuy^nie furie, « forteoieaie »oa- 
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ve il cuór dcir uomo a sua voglia volge e rigi* 
ra I) resiò con metamorfosi' bella riordinata al se- 
gno, che senza cangiare di genio, cangiò di cos- 
tume* L’amore smodato, che un di resa Tavea 
dissennata , perfidiosa , abbominevole , quest* 
amore medesimo, bella mercè della grazia, can- 
giando tempra ed obbietto ,. la rese poscia as* 
Bennata , ricreduta , • aggradevole ; talché coll’ 
amore trafiggendo 1* amore , rivolse in ossequio 
della virtù' gli allettamenti del vizio, e quella 
che molto amando peccò, molto amando rav« 
videsi • 

Dunque il trionfo d* amore sol cuor di Mar- 
gherita segnerammi le tracoie dell* odierno di- 
scorso. Vilexit multum : Ella amò grandemen- 
te : Perciò fu peccatrice • Primo Punto • Perciò 
fu penitente: Secondo Punto: Perciò fu pre- 
diletta : Terzo Punto • 11 peccato , la peniten- 
za , r esaltamento di Margherita saranno a noi 
obbietto di timor umiliante , e di operosa fidu- 
cia , non men che motivo di cortese attenzio- 
ne* Badatemi, e incomincio* 

‘ Primo Punto* Margherita amò grandemente: 
quindi fu peccatrice * Anco a ravvisare Costei 
dall* esteriore sembiante , tutto aperto traspare 
on cuor sensibile e tenero • L* amena fronte e 
spaziosa, nobii seggio di maestà: le vive bril- 
lanti pupille, fascino seducente * de* cuori : la 
guancia rugiadosa e vermiglia , aspersa de* pri- 
mi onori di primavera ridente , eran 1* orme , 
che «amore le stampava in sul volto* Amorelei 
rendea e grata negli atti, e gentil nell* aspet- 
to « e nel parlare piacevole t e nel portainento 
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leggiadra , e in ogni pregievol decoro si beo 
laineggiata e sfavillante, che 1’ avventurosa puU 
cella , blanda , perspicace , magnanima la ina« 
raviglia formava 'U oq che dell’ etade e del ses* 
so, ma dell’ agreste lignaggio , ond’ Ella trasse i 
suoi oscuri natali . 

Dio, Ottimo, Alassimo! e qual di questo per 
una donna il più luminoso corteggio di natura « 
onde mercè della grattia felicemente poggiare 
al più erto di virtù , e fortunatamente abhrug* 
giare in un sant’ incendio di carità ! Niente pe> 
ró di manco , o Fedeli , dello splendido dovi* 
zioso apparalo, si a traverso degli eterni. dise- 
gni la sconsigliata abusò , che di vaso d’ ele> 
zione qual’ era « in fogna cangiossi e sentina 
d’ abbominazìone e sozzura. « 

E, non di molto Costei il terzo lustro ag- 
guagliava, quando alla Genitrice perduta, la 
perdita di Dio volle sgraziatamente accoppiare. 

Già scosso il giogo del Genitore attempato ,, e 
della gaiTosa Matrigna, eccola, che del vano 
bagliore s’ invoglia delle inezie mondane, e lultn 
in balia si dona delle tresche lussureggianti del 
secolo morfioso e guasto • La vanità prima- I 
mente avvio chian dote il cuore , dell’ umili ru- 
sticane incombenze nauseosa la rende, e tutta 
intesa a rincontro a pascersi follemente di sé , 
e dar risalto fastoso all' idolatrata bellezza . 

Passa dalla vanità all’ ambizione , e donnesca- 
mente sfoggiando , ostenta vezzi , studia attrat- 
tive , arte dispensa e lavoro , onde ammirazio- 
ni riscuotere , sguardi , e sospiri , e strascina- 
te a se dietro foUa^ d’ incatenali spastmanli aipa? 
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toti. Dall* ambizione al liberlinajgio trascorre.... 
e /qui a spie^'ate vele % tanto strascico mena di 
sCelleranze e nefandità « ohe modesto pensie* 
ro s’ arretra , e di adegoarta disdice . In iscor- 
ciò però ; sfrontata e balda Costei , leva in 
alto le insegne d^ una spumosa impedenza . Er« 
rante e vagabonda, notte e giorno non cessa, 
o di vagolar per le piazze , o di gavazzar nel* 
le tresche , o di rimescolarsi ne* peccaminosi 
ridotti. Infellonita e maniaca, si fa esca d* im* 
pure vampe 4 storpio de* malaccorti , vortice 
dell’ innocenza , e pascolo della sfrenatezza . 
Stemperata e travolta , tanto s* ingolfa e avvi* 
loppa nel baratro delle dissolutezze , che d* ab* 
bominaZioni impastata la credi , animata , e so* 
spinta . RIollezZa stillano i biondi crini inna- 
nellali ad' arte : fiamme e tosco vibrano gli oc* 
chi sfacciatamente vaganti : fiele e acconito spar- 
ge la lingua , snodata in liberi accenti $ e tutto 
a Lei d’ intorno , e per entro a Lei 1* impu- 
ro amore predomina e s* interna . S* interna 
nell’ immaginazione , e sol d* impuri laPtasimi 
la colorisce ed avviva : S* interna nell* intendi- 
mento , nè mai d* altri pensieri , che di soiaz* 
zevoli 'e lezzosi trattienfa e pasce ; S* interna * 
finalmente nel «uore 4 e tutti in sequela del vi- 
zio guadagnando gli affetti , ad ogni malvagi- 
tà la rende inchinevole. 

' In nn ri voltamento si fatto ; ahi dì Marghe- 
rita la fatai rimembranza! In tale rivoltamento 
scuoprilla un Cavalier dissoluto, e insanamen- 
te acceso di Lei , la bramò , la rapi , la riten- ' 
ne , e pel corso continuo di ben nove anni , 
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ne riportò a sopraccarico di disonore cfue! irol» . 
to, che la fece esser madre. Chi osa in ades« 
so ridirmi T eccesso ferale delle dissolutezze 
deliri , onde la stemperata donna fu nel sog« > 
giorno di Mompulciano agitata e sospinta, vio-^ 
lata e guasta ?» Balze dirupate e scoscese , ir- 
te e pampinose colline , che quell* albergo cin- ' 
geie. traditore ed infame ; deh ! nè rugia- . 
da nè pioggia unqua ad irrigarvi discendano « : 
finché ricovro apprestate à questa Figlia slea-t» 
le . Ombre nere di morte , che su que’ grep- 
pi sedete , e . voi invereconde fantasime , chd le 
ronzate d* intorno, menate rauco lamento sulla' 
Costei confusione. Cadde , cadde Babele « 
si baldanzosa e superba. ,1, I Lei fiorenti, giar* 
dini son di venati un diserto . „ Non stilla più. 
goccia dal Cielo, che ne fecondi le arene. ,, Suì^ 
nadi sassi s* assidono i draghi, i struzzi, gli> 
aironi , e le coccoveggie , e le upupe schia- 
mazzano dalle sue finestre . Un* atra nebbia . 
s* aggrava su quelle nere foreste , chd in tuoni « 
in folgori , in lampi d* ogni banda squarciandosi , 
lascia sgominata Ja selva, diramata, e diserta, 
iiai latebrosi recessi risuona in orrenda armonia • 
e il rugghio di Lioni villosi, è il fremito d* Orsi^ 
Zannuti , e il fischio di Serpi venefiche , e it 
ringhio d* ogni guisa di fiere , chd menanvi dan-v 
Za e tripudio talché né il pastore vi abita , nè; 
il passeggierò s’appressa, ma la dimostra da fun- 
ge e f ugge poi sbigottito •• . Son questi i sìm- 
boli orrendi di Lei abbominevole al Cielo, 9 , 
preda deli* infernale dragone; .--.i % 

incompreusibiU Iddio ! £ non è MargheriCti 
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quel monte sn eòi disegnaste ab {Biemo il tempio 
di vostra dimora ^ il giardino dì vostre delizie « 
e il laminoso fanale de* peccatori contriti ? Or 
come 5* è dunque cangiato in un greppo scheg* 
gioso « stanza di fiere , e abitazione di mostri ì- 
Come ! Oli del divino consiglio gl* impenetrabili' 
abissi ! Dalla parte più alla de* Cieli « ove in tro«. 
no d* immensa inaccessibìl luce eternamente as- 
siso, nostre sorti e venture, come meglio a Lui 
piace , modera e governa , guardava Iddio , o 
guardando vedea lo stolto e ridevole imbaldanzi-. 
re di questa Psiche sedotta , ma in suo volere e 
clemenza saldo sempre ed .immobile, permise 
alla fine , che recatosi un giorno il suo amim- 
le a visitar certo fondo , venisse da ferro ne- 
mico spietatamente trucidato , ricopertone il ca-^^ 
davero di frasche , e sterpi . L* aspettò ella af- , 
fannosa tutto quel giorno e *1 seguente , né allo ' 
spuntare del terzo véggendolo pur -di ritorno,; 
sospettò pria, scon fortori doppoi V 
tristi presagì volgea per mente , ecco la fida- Cn-'^ 
guoola a l^i venirsene ansante , e mugolando , 
e gagnolando , e dimenando la^ coda , se le ac«- 
coscia a piè ( I* afferra' pel lembo ; appunta le 
zampe ; inarca il dorso ; I* attira co* denti , e si 
destranaente la piega'', e iscorge al cammino, che' 
all* orlo d* un burrone condottala , poi • giù ca- 
lando , e sgominando col picciol grugno e cof- ^ 
le zampe -le frasche, le appresenta soU* occhio 
il trucidato suo amante* - * . , !* x ir. 

LNon cosi lampo improvviso la vista abbaglia, 
né strepitoso tuono 1* orecchio assorda , né fol- 
gore snbitana cosi sbalordisce ed atterra lo stan- • 
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CO viandante , come orrore Lei prese a ’ quello 
scontro ferale • Ohimè . . . volea gridar la do-* 
lente, ohimè qual ti riveg . • • ma vinta d* im<* 
menso dolore , aspersa di mortai pallidez^ , 
ogni sentimento perdendo , barcollò, cadde 
piu rappresa che diaccio 4 giacque palpUanté , 
e svenuta 4 

Sei vide Ella 4 e oh qualè sei vide ! Già pu* 
gnalato , infranto , e rappreso di sangue , e 
bruttato di polve le vesti e il crine • Avea squal- 
lido il volto , irta la chioma , spenzolato il ca- ‘ 
po, traforata la strozzia, lacero il petto, svi- 
scerato il fianco * 4.4 Le mani 4 orecchi , il 
naso, il corpo tutto monco, lordo , incisohia- 
to , di negra morte dipinto ; e la stomachevole 
bava dalle corrotte membra stillando sri un 
bullicame di vermini facea lago al d* intorno, 
e tramandava fetore • Che cuor , misera donna , 
era il tuo, in faccia di si tristo spettacolo!...^ 
Elia riscnsando alcun pòco dal mortale languo-^ 
re, surse dolente sul cubito, e alitando attor-* 
no le gravose pupille , con voce tremula e fio- 
ca,. e da sospiri interrotta ... A tale dunque, 
proruppe , dunque a tale disdetta m’ hai crudo 
amore . serbata ? È questa il prò , che di mie 
tenerezze riporto; infame vedova, vituperosa* 
madre, delusa amante e deserta... Ahi sventu- 
rato compagno , orfano figlio , spietati ucciso- 
ri, amore crude. . . E qui con occhi infetti di 
sangue , quSsi da furie agitata , strappossi in- 
torno le vesti , graffiossi il volto , si battè il 
fianco, e scapigliata «'discinta, scorrendo O' 
assord^do U taciturna foresta , s* abbandoni fi- 


Hatmente »u scabro sasso, e impresso - rUédill* 
dovi il volto, lo s«aidò di sospiri 4 "bW«Uo di 
pianto. . O Lei tre volle felice 4 se di doW pe- 
nitente si disfacea in tal vece ! 4 4 ttta il 
momento ancor pende , e lulta dal Cielo s* es- 
pella là mulaiione beata 4, i im&fììì; 

Assòrta così traile ambasce la trasò^naia artian- 
le, o vide a’ suoi fianchilo di vedersi le par- 
ve, per un lato da vereconda è signorile ma- 
Iroua ^ per V altro da procace e sfacciata larva 
fortemente scuotere e ragionare • Colei alleggia- 
ta di maestoso decoro 4 in aria fra lièta e sei- 
vera .... e quando , quando 4 l® ^i®^ « 
toftii a buòn senno? Ancor non ristucchi dallo 
follie mondane? Cosi spendi i giorni? Cosi im- 
pieghi l’amore? Ahi di le stessa ti Càlgà , e 
li rammenta di . Dio . • * • E sfavillando in 
dT insolita sovraàà luce, quasi iride Vaga baie--, 
nò d* ognVihicIttiq. mille var) colori di luce e 
d'oro. Ma inlolìérànie dell* onta sorgendo al 
manco lato là coOcapifCOÒ»» sdegnosa , con vo- 
ce, di ® fi** mai vero4 dicéale, 

che mutati affetti e pensieri 4 gU ameni e (lilei- 
tosi giorni cangiar tu voglia irt maninconosi o 
tristi 4 sein|>ro ròbell^ ad amóre, -e ritrosa a to 
stessa? Avrai ttt dtlfìqiie il coraggio nel fior piU 
Verde degli anni di lasciarmi per sempre ab» 
ba n donar mi ?ySqO mai piò dunque a q«e tra- 
stilili? Più non mai a qùe* diletti ? Addio per 
sempre a quelle dolcezze? Ah nò che noi cre- 
do giammai , né da te la si grand* onta m as- 
petto ... E anch’ essa pure animosa , la sozza 
^ ^^ammi-fumantei tace oltre l’usalo ruotando, il 
suo fuoco le spira, e il rio suo veleno 4 


Digitized byGoogle 


/ 


)( 10 )( 

E Margherita intanto , in mezzo al doppio 
contrasto, che fa? Che fa mi chiedete 1 Vi sov- 
venne mai d' una nave , resa scherno de* flut- 
ti , e bersaglio de* venti? Oh il tristo spettaco- 
lo ! Cìnto di lampi e tuoni , austro quinci s* av- 
venta ; torbido e procelloso, quindi aquilone 
contrasta : quello preme da poppa , questo in- 
calza da prora ; caligine invola il giorno , i lam- 
pi fendon la notte : flutti con flutti s* affronta- 
no , e il mare col Ciel si confonde . Allo scon- 
tro , all* urto , al frangersi de* liquidi spumosi 
monti , vedreste il combattuto naviglio, ora ri- 
buttato e sospinto levarsi rapidamente alle stel- 
le ; ora riasorbito e caduco profondarsi preci- 
pitoso agli abissi ; e cigolare « e far acqua , e 
avvallarsi ; talché sbigottiti i marina} , sfiducia- 
to il Piloto , corre a irreparabil naufragio « se 
maravìgliosa sorte noi serba ; Tale , e ben an- 
che più fiera la sorte vi avvisate di Lei , traila 
concupiscenza e la grazia dibattuta e sospinta. 

Una al Cielo 1* attraggo, 1* altra la ritragge 
alla terra : quella agli eterni piaceri , questa ai 
fugaci contenti : la prima con dilettazione ce- 
leste , I* altra con dilettazione terrena : la ra- 
gione ed il senso; la concupiscenza , e la gra- 
zia; i*amor divino e mondano si confondono 
in Lei , pugnano a vicenda ; piagne « e freme 
ad un punto . Vorrebbe dal lezzo risorgere , e ^ 
giù tirata ricade. Vorrebbe non aver comin- 
ciato , e vorrebbe non aver mai fluito . Si pen- 
te de* suoi failimenli, e poi del suo pentimento u 
si toma a pentire . Maledice ogni passo delia 
sua revioa , e sempre più si sprofonda ... E . 
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ascende 4 e piomba; e risale « e casca ; e s*in« 
colpa.» 6: discolpa ; e s* assolve , e condanna; e 
torna, e ritorna ; e s* aggira, e vacilla . • • sma« 
ntosa , affascinala , irrequieta a • . sempre a 
Dio anelante , e sempre da Dio fuggiasca ; fug« 
giasca mentre che anela ; anelante mentre che 
♦«««e 

Secondo Punto. Deh ! „ Voi Eterno Signore « 
che r universo reggete , a! di cui cenno possen- 
te -crollano i cedri vdel Libanq., ed urlano lo 
querce di Basan « e si commove il diserto . • • È 
vostra pecorella Costei , è vaso di vostra elezlo* 
ne ! la lascierete più a lungo in questo bivio so- 
spesa ? Taccia riverente la terra , che 

scende un lampo dal Cielo • Quasi avveduto 
Nocclùero, che naviga a ritroso del vento, non 
già lo prende di fronte, ma va di scanso^ e a 
dilungo ; e si ripiega , e volteggia , a poggia « 
6 ad orza alternando: or gli dischinde le vele«' 
or gliele mostra a metà : e fa ammajnar 1* ar- 
timone , ed abbassar il trinchetto ; e va , e vie- 
ne, e ritorna per varj andirivieni, e rivolgoli; 
tanto che il vento medesimo , che lo portava 
al naufragio, lo scorge in fine a salvezza nel 
porto tanto bramato. • . • ,, Sì : quel Dio , che in 
noi tutto opera , e tutto a noi lascia operare | 
che fà che la nostra natura serva di fondo - alla 
grazia , e servesl di quello che * siamo , per 
renderci quel che non siamo: Quel Dio, che. 
non toglie 1* affetto, ma sol immuta l! oggetto: e 
cangia il furore di Paolo in zelo ardente di Apo- 
stolo ; e il lubrico della donna di Maddalo , in 
fiamute di santa carità ; e il fìerta ardir di Ago- 


«tino in vo^a d* aimo do u ore ; ' Egli di<^ 

sponendo il cuor di Margherita iraviato , ma sen- 
za punto far onta all’amorosa sua tempera..*. 

4, E che l* ho iati' io ? le dice con voce mite e 
forzosa: in che* molesto ti fui , od in qual c<^ 
sa li spiaccio? Se. sei sensibile e tenera; son 
io amabile 4 e caro • Se ti diletti del hello; non 
bavvi di me il piùMeggiadro * Se il bene è quel 
che t* invoglia; non<havvi di me il più giocon- 
do . Se brami a^re alK amore; chi più di me 
f amerà? ,, Dimentichi pure una madre il pe- 
gno delle proprie viscere « ma io « per me stes- 
so ti giuro ^ che mai scorderommi di te Non 
è n non è mio scopo di sierralnare il malvagio « • 
inlÉ sol farlo buono , e distorlo 'dalle vie sue pes- 
sime é • • Deh ! vieni a questo seno « e t’ affret- 
ta , che svengo ornai di pietà « 4 
*. E qui rafforzando le macchine , e raddoppian- ' 
do’gli assalti, e luce., e splende, e sfavilla '4 e 
* arde , e infiamma , e consuma , e folgora , e tuo- 
na, e- balena < e investe, e 'scioglie , e rifonde 
i sensi, il cuore, la mente, i pensieri, i desiderjv- 
gli affetti , tutta T estension del suo spirito^ . 4 
£ Margherita svegliata dal cupo sonno di morte, 
mirando intorno schiararsi novella scena di cose, 
dovasi cangiala in un’altra, senza lasciar d*es- 
sgf Lei ; V'wo ego, j am non ego, vlvit vero in me 
Christus, Amore è tuttavia, che l* agita , la cir- 
convolge, la domina; ma amor corretto, amor ca« 
sto-i aniur celeste, amor santo, amor di grazia y 
amor di giustizia, amor di carità, amor di santità 4 
,amor d’innocenza, amor di penitenza; amor dell* 
iadetfeuiblie bollu ,amor deli* incommutabile véro. 
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•naor dell* innamìssibile bene, piu vìvo, pili 
dente , più energico ; per cui piace , ciò che 
pria offendea ; alletta , ciò che pria attediava ; 
consola , ciò che pria sgustava • , . e .sprezzasi 
un ben che si gode , per godere un ben che 
si spera : e odiasi un belio visibile , per ainarf 
un bello invisibile • * . . Del quale amor sovru- 
mano compresa Margherita e agitata, piagnen- 
do, plorando,' ululando, caggendo in faccia di 
Dio, „ Peccai, esclama, peccai : Non merlo, 
che , , . . Ed egli ineffabilmente rivolto : Eh cesV 
sa, di trafiggermi, dice, con questo amaro tuo 
pianto: lo non sò altro di te, se non, che tu 
eri perduta , ed ora l* ho -ritrovata . T* assolvo 
d* ogni tua colpa , e tl ridono al mio amore : 
ne vuò più d’altro si parli, che di contenti, 
e di gioje : Remittuntur tibi ipecoata fua, \ 
AH’ eccheg^giure <^tsti accenti di^ 

vini,, credù#sblti«Kfd mòii|i^;sU^i^^^ 
discioltiv e ìì |idii 

agnelletti ; fh applaudiiori' in trìpudiQ 

menando festa pel Cielo , inno di gloria intuo» 
{lasserò al Regnatore de’ secoli ,, Gh’egU.è-buo* 
no , è pietoso, e di. molta misericordia, e \^e- 
race.. Ch’egli non vuol la morte dell* empip^j» 
ma sol, che sì converta e. che. viva *^vCh*é^i , 
Sn^orevol pastore 4 va cacando ^ le pécotelle' tra- 
viate , e le riporta all* ovile sogli omeri . -Ch* e- 
gli dalle tenebre opache fa splender la luce 
raggiante , e fa sovrabbondare la grazia , . ove 
abbondava il peccato.. . Sol perch* egli è buono, 
e pietoso, e di molta misericordia , .e verace 
£ iUlargherila ascendendo , quasi candida agnella 


ilal fotìté purissimo del Salvatore % dà principi# 
a quel tenur penitente, che forma, e formerà 
sempreraal la- maraviglia de secoli • ^ 

Sorge, và a Moropulciano; pesta con piè di- 
sdegnoso quel malaugurato terreno; e in collo 
recatosi il pegno de’ suoi amori infelici , riedc 
alle soglie paterne , per implorare mercé; ma 
dalla matrigna scacciata , s* invia alla Citta di 
Cortona, ove due donne pietose le danno asilo; 
e tutela. Dolente allolr pìucchemai, e contro 
sé indispettita,? si lacera intorno le insegne del 
trapassato servaggio » e da sé gilla lontano ogni 
argoménto di colpa* Ricide fino alla cute quell 
aureo crine cascante, ond’ ella un giorno fu 
ansiosa di, tesser laccio agl’incauti. Muta in ci- 
nèrea gonna r azzurra vesta sfarzosa , onde me- 
nò tanto ^strascico di tracotanza, e dì boriai 
Disperde, stritola, infrange nastri, vezzi, e 
emaniglie , arredi un tempo si cari , ^r dispr^ 
gievoU e vili . Voi crocchi solazzosì e godevolP, 
che la vantaste compagna, non aspettate più 
lyiargherita , ch’ella non è piu per voi. Ella in 
nvvcnir non godrò* che tetre scene di morte , 
ré d’altro sfamerà sue -brame, che di tribo- 
lazione , e d* angustia . 

; Infatti: ha gli occhi cosi ean telati , e in se 
medema raccolti , che schiva perfino levarli sullà 
pittura d’ un’ uomo . Gli orecchi cosi preinuni- 
- ti dal cicalio scipito, che non ascolta discorsi, 
* wen che tendenti a pietà • La lìngua cosi rile* 
nota dn sdrucciolevole inciampo, che d’ un’ ozio- 
sa parola non fu mai vinta o marcata i I senw 
funi lnfr#Didi con si gelosa cautela « che degli 
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obbielli ancor leciti é loro scarsa ed avara • 
Don mai, alle languide luci concede placido il 
sonno ; nè mai ai bramoso palato accorda pie* 
no il ristoro; nè, mai ai rinascenti' bisogni di- 
spensa intero il sollievo; ma intreccia alle- au- 
sterità le orazioni , alle orazioni il lavoro , imi- 
tatrice ad un tempo di .Maddalena e di Mar- 
,ta. L'aspa, T ago , ed il fuso st^ppliscono a 
sue indigenze, nimica d' un' oziosa pietà che 
vive in seno al' torpore. Dai monuittenii., dure- 
voli de' prischi suoi traviamenti traggo argo- 
menti autorevoli de' nuovi altrui cangiamenti , 
restitutrice di grazia a chi fu autrice di colpa. 

E che non fè« che non disse a riparare.! suoi 
scandali? Popoli di Laviano e Cortona, che 
spettatori ne foste , e qual non fu il vostro stu- 
pore in rimirare Costei , grondante tutta di la- 
grime , e con al collo un capestro appalesar le 
sue infamie Sfi facjq ij^ il moltitudind/^totenàa , 
e t dimandarne piel^,^|geii^^ttr» 
invocar fin lei oacèiasl^ 

ghi^già profAp^ suo deli- 
rio ! occupas- 

sero gli animi , e l* impudenza scornata copren- 
dosi il volto con mano'. . • andò Margherita a 
raccogliersi traile Serafiche Oblate , ài di' cui 
novero otto con tanta istanza^ e fervore • 

Oh se la vedeste alle prove di questo nuovo 
,;Instiluto! Rasa 1^ chioma, scalza il piè, av- 
’ voltai d* ispide lane , e di grossa fune ricinta in * 
portamento dimesso • • . vivea abitatrice anzi di 
un* antro che di una cella , compagna delli scor* 
spioni 0 degl’ insetti scbifevoli. il ieltO' l' umida 
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terra* ili pntriclume sudmiie. (^a coltre ruvide 
vepri a ciocche a ciocche pun^^entr . L’ origliere 
brivido sasso * scabro , scanellalo * tagliente . 

Il sonno brieve * inieroltu * e dai disagi fuga- 
to » La mensa crudi legumi di cenere aspt;rsi 
e di assenzio, i digiuni rigidi e assidui ancor 
ne’ giorni solenni . Le aziende tulle penose , 
e addirizzala a pietà . . . Adesso alle preghiere 
ferventi ; adesso alle contemplazioni elevate : 
adesso ai Tribunali sacrali : adesso alje [tiense j 
Eucaristiche : adesso al soccorso dei poveri : | 
adesso all’ educazione del figlio, cui sacra alle 
Serafiche Chiostra ; sempre alle astinenze, alle 
lagrime, ai digiuni, ai disagi, ai flagelli.. .. 

Deh ! Chi dirà tulle le Iraceie di (jueslo stra- 
no rigore ? Aggravavasi orribihmenie colle caitf- (• 
ne , e punte aggraticcialo di ferro le trapana- 
vano il fianco. Iinpiagavasi acerbamente con 
uncinati flagelli , e miste al sangue le carni 
scorreano a brani per terra . Sgrelolavasi stra- 
namente la faccia colle ruvide pomici , e se non 
era distolta lagliavasi le narici eie labbia. Im- 
postavasi immobilmente ad orare genuflessa su 
un fianco, e nell* atteggiamento peno'.o perse- 
verava i giorni e le notti . Di e notte piagnen , 
dì e notte pregava, di e notte battea ; e bat- 
tendo, e pregando , e piagnendo confondevan- 
si il sangue e le lagrime ; queste che le gron- 
davan dagli occhi , quello che le piovea dal 
corpo dilacerato e consunto , e a brani a brani 
Innialo. 

Io la veggo perciò , ahi quanto mutata da 
quella ! Le già sfavillanti pupille , or foscho d* 
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fllra caligine : la guancia rugiadosa e vermìglia ^ 
or sparsa del pallore di* morte; le membra suc- 
culenti e pasciute» or macere di lugubre altro* 
fia^ , » Dimessa la IVonte e abbattuta; lipposo 
il ciglio è piagnente ; sparuta la faccia e rugo- 
sa ; smorto il labro e appassito; curvato il' dorso 
c gibboso; incerto il piè e Vacillante ; squalli- . 
da tutta e consunta e rifinita d^^inopia » ras- 
sembra' spettro di vita » larva animata di morte . 

' E terminasse qui almeno la serie 'delle amare 
vicende ; ma oh ! che avvi lo spirito da assog* 
gettare allo strazio , e a questa prova piu ar- 
dua' la serba ora il Diletto • Dannato al lago 
Daniele* e spinto dentro a quel. baratro* altro 
non si vedèa d’intorno che solitudine r e or- 
rore * nè altro gl* intronava IVoreccbio che in- ^ 
sultatore tumulto . intanto i villosi Lioni jper 
frodato cibo affamali » e per accolta rabbia fe-<> 
roci oltre» l* usato . stanno sovra lui minacciosi * 
e scuotono le irsute giubbe . e dimenano le in- 
quiete code, e allungano le pelose gole, e spa- 
lancano le ingorde canne, e tutto sei* hanno ad 
nn* ora sotto V tigne . e trai denti . nè altro più 
egli s* aspetta che' i* ultimo storpio imminente; 
Cosi la nustra Eroina caduta in aridità desolan- 
te . sembra in balia lasciata de* predatori infer- 
nali . e divenuta bersaglio delle divine vendette. 
Ella non' sà più la mente levar a Dio in pre- 
gando . né assaporare il piacevole delie super- 
ne dolcezze, né il freddo cuor riscaldare di 
'qualche tenero affetto; ma solitaria, e^'deser- 
U e abbandonata a >se stessa le par che Did 
la sdegni e^la ributti da sé; che s* allontani la 
' a 
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{ralla , e rivìva il suo peccato ; die il Ciel , I0 
terra , l' inferno congiurino contro di Lei .... 

E il corpo compreso da morbo « da sfinimento « 
da doglia minaccia già Io sfracello. E infinta, 
forsennata , maliarda l’ intitola la maldicenza fu* 
rente . £ gli stessi Direttori di spirito da se la; 
caccian con onta . quasi visionaria fanatica e 
bacchettona importuna . E i mostri ingordi 
abisso di questa preda frodati , con che ansie- 
tà non r inseguono per riaverla fra' P ugue ? 
L’ inseguono in faccia agli altari . a piè de’ Sa- 
crali ministri, in tempo de* tremendi Ulisterj, 
in mezzo alle fervide preci. ... E là nella ta* 
cita notte , quando stanchezza la opprime , la 
spaventevoli furie in strane forme illudendola , 
se le appresentano in atti piu dispettosi e fa- 
usti . . . ora ga)e e lascive; ora torve e irri- 
tate ; ora agitanti catene ; ora spalancanti I' in- 
ferno ; ora annoveranti i suoi falli ; ora chie-j 
denti vendetta , e in alti spettri rizzanlesi , che 
stendono adunchi gli artigli per brancicarla e 
ghermirla , e strascinarla nel baratro . . . “ 
Gesù ! e Gesù non ode zz Gesù ! e Gesù non 
vede =: Gesù ! e Gesù non parla ; e Gesù 
s’ invola ; e Gesù s’ allontana ; e Gesù s* as- 
conde; s’asconde, s’allontana, s’invola, ma 
per provar la sua fede , ma per avvivar la sua 
speme , ma per colmar il suo merito , e con- 
sumar I’ olocausto di questa vittima ardente dt 
carità . 

Oh dura prova e insoffribile a un’anima spa-.- 
simante d’ amore ! Vedersi tolto l’ obbiello de’ 
suoi più vivi trasporti , lo scopo de’ suoi desi- 
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ieri 4 l'bniim dell'anima sua, e qaal non sarà 
stala l’ ambascia che la trafisse e accorò ! La 
tortorella Umorosa , cui fu rapilo il compagno, 
sen va dolente e solinga ad assordar le foreste , 
e lo richiede alle balze , ai tronchi , agli albe- 
ri , ai sassi , la valle e il colle intronando d’ in- 
terminate querele: Tal Margherita trafitta a quel 
fatale abbandono „ E dove, gridava altamente, 
dove siete o mio Dio? Perché vi celate da me? 
Come vivrò senza Voi? Voi solo siete il mio 
centro , la mia vita , il mio bene : a Voi mi spi- 
gne r amore , a Voi mi sollecita I* impelo t ma 
Voi da Voi rispignendomi con privazione cru- 
dele, mi dilaniate d* un colpo a cui non sò so- 
pravvivere . ,, Voi anime meditabonde e dolenti 
che per la via passate, considerando mi dite se 
v' ha dolor come il mio ,, IVI' ha vendemmiala il 
Signore e mi lasciò desolata quasi cadavere e* 
sposto all’ oblivion sempiterna. „ Vado branco- 
loni cercando , e palpo sol nelle tenebre , né 
trovo ancora sentiero che m* incammini a sal- 
vezza . „■ Circuirò la città, scorrerò i vichi e 
le piazze : se mi avverrò nei Veglianti che van- 
no intorno alla ronda; Vedeste,, dimanderò loro 
quei eh’ ama 1’ anima mia ? ,, E egli bianco e 
vermiglio, e più avvenente di lutti ,, Egli ha 
le chiome del capo avvinte in nastro purpureo , 
che ondeggian lievi sul dorso a guisa di man- 
to regale . ,, Sei pur bello o dilettò ; sei tu pur 
bello e vezzoso I Chi mi dà di trovarti fuori 
di questi cancelli, e starmi teco indisginnla sen- 
z^iroporlont. riguardi? „ Voi figlie iiinamOra- 
te*di Sion che avvicinate il Diletto,, Per quao- 
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lo care vi sono le caprette e i cervialtl de* CMI« 
pii' se lo sapete ove sia, non mi tenete più tk 
bada, che ogni meilomo indugio mi può cas- 
sare di vita < E forte I’ amore « credetelo , m, 
paragon della morte i le di lui lampone arden- 
ti , son lampone di fiamme e di fuoco , . < Oh 
fuoco I oh morte ! oh amore ! oh me deserta e 
infelice! ... E già ,, il suo cuore è turbato, e 
liquefatto qual cera . „ E già è angustiato il 
suo spirito e sviene quasi d* inopia . « « Gli 
occhi mancan di lagrime; il petto non ha più 
sospiri : tutta l’ anima sua soccombe a micidiat 
siccità • . . La penitente d’ amore sta su gii ane- 
liti estremi . . . , i « « JM 

Terzo Punto. Ria cessa, cessa dal cruccio « 
o. sconsolai» Eroina , che l’ invisìbile Amante « 
già satisfatto di te, or cangia 1’ orrida scena 
in prospettiva gioconda , e di ancella negletta 
ti rende sposa diletta . Già tu le ascolti le vo- 
ci di Lui che dolce risoona ,, Alia peccatrice « 
mia poverella, mia figlia, mia amica, mia co- 
lomba, mia eletta, coll* altre frasi amorose-es- 
presse nelle sacre Canzoni ... E tu quasi fio- 
re appassito, che si rinverde alla pioggia, una 
novella vita spirando, e respirando più lieta* 
sfavilli negli occhi , allarghi il cuore , ravvivi 
lo spirito , e fiamme vibrando dal volto , dal 
labro , dal seno t* innalzi a Dio, t’ unisci a Dio* 
ti stringi a Dio, t’immedesimi a Dio... e vi- 
vi con Dio , e regni con Dìo , e epiendi con 
Dio , e trionfi con Dio . . . Dio tuo centro ,.DIo 
tua sfera, Dio tuo gaudio, Dio tuo lame, pi» 
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tuo torno 4" Dio> * • Deh ohi . dira lo eiiusloni 

di duesio amor unitivo 1 

tu ravviso qui Margherita a guisa di vago pa« 
rei lo 4 che contrapposto chi Sole 4 sfavilia simi« 
le a illi 4 S* alza da fondo palu^tl'e nebbioso fu« 
inicantò vapore 4'che depurato ed espanso gua- 
dagna alta atmosfera 4 fìnché da elettrico fia- 
to s* addensa in gelida nube 4 Bello è il vede- 
re in allora vibrarvi il Sole i suoi raggi 4 che 
penetrandola tutta 4 deMor ' colori la investo- 
no ì quàrilVangonsi ottusÌ4 là. rifiettonsi acuti* 
dove divergono obliqui , dove convergono ret- 
ti 4 e diffondendosi equabili 4 improntano l\ima- 
go solare 4 spandono settiforme colore 4 ascen- 
dono 4 discendono 4 piegano a somiglianza del 
Sole , lasciando 1 * occhio indeciso se. quella nu- 
be é un parelio 4 oppur un* astro verace 4 cóm- 
pagno all* astro diurno i ond* è 4 che il .freddo 
Morvegio nel giprno suo semestre compensa 
r orror de* suoi diacci con questo famigliare 
apellacolo 4.4 

Si: Fu , dessa Margherita il parelio* che pria 
avvolto ne* fanghi delle oscenità * sparse d* im- 
pura caligine' le Cortonesi contrade ; spogliò 
doppoi il suo lurido con dure privazioni e. ri- 
Spinse alla .fine il. suo slancio infino al 
seno di. Dio* e ne ritrasse quel lume chej* ir- 
radiò tutta quanta 4 Ritrasse dal >Sol di giusti- 
zia indeficiente e inesausto '4 e .quella vivida 
fede che immobilmente s* accheta alle rivela- 
zioni divine; e quella ferina, fiducia 4 .che im- 
mutabilmente s* aspetta kf ricompense eternali $ 
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e «(nella sincera pietà ché offre 'a Dio la vit^^ 
tìraa d* un. cuor conirito e umiliato;' e quellu 
infran^ibii costanza più i* afforza agli as- 
salti delle imperversanti sciagure; e quella ca- 
rila consumata, che ama il suo Dio in se stes- 
so , il suo prossimo ip Dio „ che piagne con 
chi piagne , ride con chi ride , s* inferma con 
chi é infermo , si rende tutta con lutti ; e per 
,'cùi vivente qui in terra mena una viù cele* 
ste , di Dio solo pasciuta . - ^ 

' Il perché, come ad orare si pone-, tratta 
quasi in istante fuori del mondo visibile , tosto 
spazia in ^ un*; altro, 'élevaiissìmo e mistico , e 
punto, più non si' avvede « o deh luògo in cui 
stà • Vò deUe oro ctie '^scorrono , o del ^ rumor 
si i$keo(a , O incomodità che 1 * aggra- 
Tsnò 4 tfa ^otta del divin raggio investita e 9* 

, 'nstragge dai 'sensi , e sollevasi hi estasi . . « . • 
io ^tasi resta , e in estasi vive , e in estasi 
pensa , é in estasi parla 4 e in estasi prega , o 
in estasi viaggia , e in estasi dorme , e in està* 
^si'- f . Estasi che al suol la rapisce , ratto che 
al Cielo la skuicia , slancio che in Dio 1* a* 
'sconde , Dio che di se la riempie ,'e de* suoi 
^doni r adornai potenza, prescienza, saptenza^ 
^operazione, virtù w Oh quanto mai la sdlleva! 

'' U atlorna di sua potenza; e al cenno pode- 
*#oso di Lei ride il Cielo sereno, caglia dai Iré^ 
tqori la terra, ritorcono il p|é le procelle, slog- 
giano i pallidi morbi , e p:u’ che più non àb^- 
*hiano i corpi , o sensibilità d* apparenze ^ n 
vgrakÙMitiono, di peso, od estensione di partì 
o circQ^rizione di luogo ; cosi ubbidiscono 
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Ipronti alVIargherUa iinperaale. L* adorna di sua 
prescienza, e squarciato il velo al futuro pre- 
vede le vicende de’ regni, «delle provincie, e 
Città ; e predice a questo il Triregno , a quello 
la i\liira , a. un* altro la Porpora , a chi sano 
«sbendo la morte, a chi giacente infermo pro- 
mette securo il risanamento ; talché direste per 
Lei .esser passato il futuro, ed il lontano vi- 
cino; cosi alla predizione l’evento risponde esat- 
to e fedele • L’ adorna di sua sapienza , ed in- 
vestita da quella luce superna, quanto un* anima 
può esserlo in terra , più dappresso contempla , 
e la Trinità di persone in unità di natura neU 
la Triade Augusta ; e la duplicità di natura in 
unità di persona nell’ Incarnazione del Verbo , 
e la gratuita predestinazione divina coll* esigèn- 
za de’ meriti umani , e 1* ipfallibUItà della gra- 
zia colla libertà deir< arbìtrio , e gl* ineffabili 
premj de* buoni, e gli orrendi gastighi de* re- 
probi , c gli altri arcani piu astrusi adegua con 
si facll pensiero , e cosi franca ne parla , che 
crea sorprendimento ai più versati maestri in 
Divinità, 

L* adorna di sua virtù ; e qui questo vago 
parelio ricopia con tanta vivezza i naturali 
colori del Sole divino , che quasi direste indi- 
stinta Margherita' da , Dio , Dio da Margherita • 
Illumina «simile a Dio la cecità delle menti , e 
mostra agli abbacinati mortali il retto sentier 
di giustizia • Penetra simile a Dio i , nascondi-* 
gli, de’ cuori , e. svela le. macchinazioni degli 
empi' a sicurezza de* buoni. Percuote slmile a 
DÌO' U pervicacia de* spirili » e torna a* docili- 


A T arrogante , a lenità V iraconda,© il di&so* 
lutò é immorale a morigeratezza e* contegno 
Ihfià simile a Dio T iride messaggiera di pace ; 
é Arezzo , Cortoila', Forlì e I* Emilia tuìla 
é r Elruria , deposta la pazza discordia , toi^a*: 
no per lei in fratelievole unione* Siede simile* 
à Dio meta ai pubblici voli ; e a Lei ricorro^ 
no i Prenci , a Lei i Prelati, a Lei i Potenti, 
a' Lei' ogni ceto;' e dii la sceglie a padrona^ 
e chi la segue maestra , e' chi la venera Sart- 
ia e chi la invoca divoto ; e ognuno chiama 
il suo nome , ognuno esalta i suoi vanti ; ’ ed 
Ella essendo di tutti, tutti es«^endo di Lei vi non 
V* ha chi ‘sfugga gl’ influssi di questo parelio 
l)Wcfico'7\-.’. ■ V 

‘Ma intanto JL^sao' Convitto è piu nel Cielo, 
©The ili terra • Intaniò Maria Santissima la de- 
gna ‘di sua prì^sénza , Intanto' gli Angelici Cori 
la ricreano di lor melodie. Intanto lo Sposo 
Gesù "le si mostra iti’ mille foggie svariate ,'’lutw 
te molcenti il suo' cuore . ; , e come na'cqué^ in 
Beilemme , acciò lo vezzeggi bambino V e 'cò*‘ 
jne crebbe in Nazaret , acciò lo accarezzi fanV 
ciullo ; e come evangelizzò la Giudea ,* acciò 
lo veneri adulto ; e come spirò* sul ■^Calvàrio'^^ 
acciò lo compianga^ paziente ; e éomte ' regna 
in sul Cielo, acciò' ne ascolti ie voci *di Lui 
che dolce la chiama *, Vieni vieni dal Liba- 
no , vieni sarai coronata , • . 

Al qual’ invito ineffabile , assòrta Marghèrr* 
Hi in' un pelago d* 'inusitate dolcezza , e 'tutta 
ih divampante d’ immensa smania amoro- 
sa” Ve cenile in volto 4 sfavilla negli occhr^ 
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•rrena la fronle , solleva il fianco , stende 1t 
braccia , ravviva la guancia , . . Bella anzi che 
no « ma della bella del Carmejo : fiorida che 
nulla più, ma della primavera di Eden ; soave 
olire ogni avviso , ma della fragranza di Ama- 
ne .. . Fresca come 1’ alba novella , gentile co- 
me la luna , eletta in paragone del sole , e for- 
te quasi un* esercito , per le virtù praticale di 
oltre ben cinque lustri... in alto di tenero am- 
plesso , ridendo in faccia a Gesù , e seco Lui 
ragionando . . . più dall’ amore trafitta , che 
dalla violenza del morbo . . . quasi in dolce 
sonno rapita , spira I’ anima amante in seno al 
suo Diletto . . . 

Ah ! datemi a piene mani ond’ io di giglj la 
sparga , e di pnr)iurei fiori , che sebben vana- 
mente di adeguarla m’ adopro , almen con tai 
doni il bel trionfo ne onori di questa grande 
Eroina . . . !NIa già scorrendo 1’ innamorato Spi- 
rito parte a parte pel Cielo , delia beala ma- 
gione vien* introdotta al possesso , ove am- 
mantata di sole , e coronata di stelle , appaga 
pienamente il suo amore nella fruizione di Dio ; 
appaga quell* amor , torno a dire , che resala 
già peccatrice, poi la rendè penitente, in fine 
la fé prediletta : VUeKtt muUuni . 

Godi dunque , si godi , a coronata Eroina , 
che niente più li distoglie dai fortunati desiri . 
Ma se d* inchinare non sdegni verso noi le pu- 
pille , deh ! una fiammella c* impetra di quell* 
amor celestiale , che le sopite menti risveglia , 
e i cuori raccende . Saranno allora disciolti i 
tenebrosi vapori, e tutti in ossequia del Cielo 
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JLL* ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
MONSIGNORE 

DON GIACOMO BUTl 

'gaOTOSOTJUUÙ ArOiTQUCO , M MJtnjTJISlMO 
4»CirjtSTS DELLA CBIEIA PAXltOCCBlALM 
DELLA as, TEiaiTA* DI fOBLI* 


MONSIGNORE 

L essere questa sua Chiesa Parroci 
chiale consegrata all* Augustissima Tri~ 
nità : V aver io avuto V onore di reci- 
tare in questa medesima Chiesa il pre- 
sente Panegirico : e , quel che monta 
ancor più. , V aver in tale occasione am- 
mirati i singolari pregi della di Lei 
Persona , e sperimentati gli effetti della 
generosa sua beneficenza, continuati 


i 
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poscia senza interruzione verso di me; 
Son questi i motivi che mi hanno reso az-* 
zar do so ad intitolare a Vostra Signoria 
Illustrissima co test a stessa Orazione, 
or consegnata alle stampe , onde con^ 
trassegnarle col poco quel molto che io 
le debbo. Nè certo cl più validi auspìcj 
potrei io affidarla . Ella ( mi permet^ 
ta che 7 dica ) Ella nelle sacre Disci^ 
piine egregiamente versata , gode V onor 
di Teologo di uno dei più insignì Por* 
parati , V Eminentissimo Albani . Ella 
instancabile nella ^Pastorale sollecitila 
dine non cessa di porgere il cibo della 
parola colla più semplice , ma la* più, 
forte eloquenza . Ella non sol dì par* 
role , ma forma faclus gregis ex auiaio, 
si rende un modello di buon Pastore, 
V Esemplare della Greggia , ed è il vero 
Padre de poveri , iu maao di cui di|^ 


perde e dà il pìngue suo retaggio , non 
che quanto le vìen di provento pei 
santi lavori . La sua casa è il Tempio 
dell’ ospitalità « ed il luogo di confluen^ 
za di tutti gV indigenti , da cui niun 
si parte senza ajuto e conforto . Il suo 
nome è in benedizione ed onore presso 
ogni ceto di gente .... Ma io troppo 
cimento la sua modestia 3 sapendo bene , 
che quanto , Ella sà meritare , altret- 
tanto sà abborrire le lodi , Perciò mi 
taccio confuso 3 pregandola unicamente 
a non isdegnare questo piccìol tributo , 
sincera espressione del cuore di chi im- 
mutabilmente si protesta 

Di Vostra Signorìa lllrha e Reorha 
Bologna li IO Aprile 1818. 

, Ouequiosùtimo , Obhlig*tistùno Servitore 

Era Filippo da JLojano, 
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Vìàit prò ’Eminentissimo et 'Re^etenàis* 
simo V. V, Carolo Card, Oppi^zonio Archiep, 
Bononiae 

D, Petrus Ign» ScandeHarius C* IL S. P» 

Die 10 IWarlil 1818^ 

^dit prò Oubemio 

Dominicus Mandlni S# T, D, Prìor Pan 9 
et Exaiiì* Pro*SÌDod» 


Die 10 Marti! 181& 
Imprìmatur 

Camlllas Geronetti Pro-Vic* Geo» 
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. . PANEGIRICO 

• IlELL’ AUGUSTISSIMA TRINITÀ . 

tfixit de tenebrìs lucem splendescere , 
, 9» Cur» Cap« i4* ” 


Ei chi dirà lo scnmpif;lio di quell* incondito • 
Caos , quando la luce e le tenebre erravano in- 
sieme confuse ? S’ accavallavano le tenebre a 
^uisa d’ alti marosi e su ì sottoposti chiarori 
cadeau piombando a ridosso 4 Si disciogliea la 
lo ce da quell* orribile pondo « e acuti raggi vi- 
brando fendea il seno alla notte . Questa ad- 
densava gli orrori, quella accresceva i chiaro- 
ri : una lucida e chiara , 1* altra nera ed opa- 
ca : ora I’ una cedea , ora f altra incalzava . . . 
S’avvoltolavano a prova quasi azzuffati gigaa- 
ti , e notte e giorno ad un punto premca I’ in- 
digesto natura .... Quando la voce Superna 
fallasi sull* orlo del Caos fé cenno che dal sen 
delle tenebre sbucasse a splender La luce ; ffi- 
xit de tenebrie lucem splendescere — Disse : 
e quinci e quindi sconvolto il regno* tenebroso ' 
ed opaco , tenebre fuggono a destra , tenebre 
vanno a sinistra ^ tenebre sloggian dall* alto « 
tenebre snidan dal basso; e sì acquattaa negK 
a 
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antri « e sì profondan ne* seni « e smontano « 
e illanguidiscono « e raaojono in cieco nulla 
convei'se .... £ intanto sbuccando la luce da 
que* tenebrosi recessi , s* accoglie , s* innalza , 
sfavilla * e alluma intorno le cose ... E gli e« 
lementi scomposti, prendendo regola e norma, 
si ricompongono e assestano , e fanno dolce ar- 
monìa : Vixìt de tenebria lueem splendescù’» 
re , , • et divisit lueem a tmehris • 

IVla io non ho dubbio di dirlo,- e *l dico fi- 
datamente , che quanto Dio adoprò nella se« 
parazione del caos , lo rinovò parimente nella 
rivelazion della fede , e in isp^cie dell* Angu- 
sto Qlistero della Trinità. Sacrosanta • In que- 
sto inaccessibile arcano „ nascosto in. Dio dai 
secoli , voi non iscorgete che tenebre ammon- 
tichiate e ravvolte, che sempre più raddensan- 
dosi r ' affondan nel bujo più cupo , talché si 
nìega 1* accesso all* occhio piu Indagatore : ma 
se vi fate poi mente a senno attento e compo- 
sto , vedrete, dal recondito abisso escir a lam<* 
pi la luce , e scintillare , e avvivarsi , e in gi- 
ro in giro distendersi , e tutta occupare la fac- 
cia di queir iUimiialiile Oceano , talché il rì'- 
cetto di tenebre divieni* emporio di luce : JPi- 
xit de tenebria lueem ^splendescere . M* avete 
dubbio ,' Uditori , e titubate a* miei detti? Qua 
maomettani , Giudei , Deisti , increduli.. Ere- 
tici , traete qua lutti in frotta, eh* io la voglio 
con voi • Voi rigettale il mistero , e Jo notate, 
d* assordo ,(d*> incoerente , d* inutile., flagello 
all* umana ragione perchè troppo oscuro, voi 
dite , troppo conlrasiato , ed astratto ? £d io 
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•ppunt^ per questo « appunto. lo t'enero e co-, 

10 « e lo riguardo qual prova piu luoDÌDosa e 
int;oncu6sa . DeteriDÌnìam meglio i punti , e lo 
vedrete in effetto » il (Vlisiero della Trinità è 

11 più oscuro di tutti ( dunque la prova più 
chiara : £ il più contrastato di lutti ; dunque 
la prova più stabile t £ il più incompreosibile 
ed astratto di tutti; dunque la prova più utile 
di nostra Religione Cattolica • Guardianci d* in^ 
vestigare un* arcano cui dobbiam ciechi adora* 
re « e oi vedremo prorompere dall' oscurità la 
chiarezza « dalla contrarietà la fermezza « dal^ 
la .speculazione la pratica : ma attenti , attenti 
dà grazia alto svihippo dif&ciie . Incomincio . 

- Primo Punto • 11 • Mistero della Trinità è t 
più oscuro V di tutti;. perciò la prova più chiara 
di nostra Religione Cattolica . Il Mistero della 
Triftità' è, il più intrinseco ^ a) Dio « il più oste* 
so e.4ifruso « anzi U somma e l* epilogo di tut- 
ti gli altri Mister) • Esso infatti riguarda J* es- 
senza stessa divina * le comunicazioni divi- 
ne i. le relazioni divipe , le circnmìncessionl 
divine « le emanazioni interiori le dìmanazio- 
ni esteriori d* incarnazione , , di Grazia , di 
Predestinazione, di Gloria, di tutte le Diffu- 
sioni infinite dell* Essere inooipprensihile^ e im- 
menso • Qaal dunque in lai diffusioni non fia 
r alta oscurità ? ,4^ l 4 à.Fede Cattolica è questa , 
che* un sol Dio.:nelle Trinità, e la Trinità nell* 
Unità veneriamo , né confondendo le persone, 
né separando la sostanza • Altra è la persona 
del Padre , altra la persona dei Figlio , altra 
la persona delio Spirilo Sanlo ; ma dei Padro 


del Figlio e dello Spirito Santo una è la di* * 
vìnilà « eguale é la gloria « coeterna la inae* 
sta ; tonale è il Padre « tale è il Figliuolo 4 
tale lo Spirilo Santo . Increato il Padre , in« 
crealo il P'igliuolo, increato lo Spirito Santo « 
Immenso MI Padre , immenso il P'igliiiolo, im- 
menso lo Spirilo Santo. Fterno il Padre i» eter- 
no^ il P'igliuolo 4 eterno lo Spirilo Santo . Kp- 
pure non Ire eterni, ma un solo eterno; sic- < 
come non Ire increati, nè Ire immensi, ma un 
solo increato, e un solo immenso. Cosi, on- 
nipossente il Padre , onnipossente il Figliuolo < 
onnipossente lo Spirilo Santo; eppure non tre 
onnipossenti , ma un solo ^onnipossente . Cosi 
Dio il Padre , Dio il Figliuolo , Dio lo Spiri- 
to Santo ; eppure non sono tre Dei , ma un 
Dio solo . Cosi -Signore il Padre , Signore il' 
Figliuolo , Signore io Spirilo Santo ; ep|tnre 
non sono tre Signori , ma un solo Signore , 
Perché siccome ciascuna persona dobbiam con- 
fessar Dio e Signore ; cosi tre Dei o Signori 
ci vieta la Religione di credere . Il Padre da 
ninno è fatto , nè. creato , nè generalo . li Fi- 
glio è dal solo Padre , non fallo , né crealo , 
'ma generato. Ix> Spirito è dal Padre e dal Fi- 
glio , non fatto . non creato , nè generato , ma 
procedente da entrambi . ' Diinquo un sol Pa- 
dre non Ire Padri ; un sul ip'igliuolo , non tre 
Figlinoli ;- un solo Spirilo Shnio , non Ire Spi- 
rili Santi . E in questa Trinità niente pria > 
niente dopo , niente maggiore , niente mino- 
re s ma tutte tre lo Persona ooelcrne , e co- 
eguali tra loro ; in guisa che , come sopra W 
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è detto 4 e 1* unità nella trinità , e la trinità 
neir unità' debba venerarsi, onde ottenere sal- 
vezza • Ad ottenere la quale è pur necessa- 
rio credere T Incarnazione del Verbo « cioè., 
che il Figliuolo, di Dio è Dio ed Xlotno ad un, 
tempo :<Dio dalla sostanza del Padre generato 
ab (Sterno ; uomo dalla sostanza della Madre 
nato nel. tempo. Perfetto Dio perfetto uomo 
d* anima razionale , e. d* umana carne sussisten- 
te • Eguale al Padre secondo la divinità , mi- 
nore del. Padre secondo T umanità. Quale seb- 
ben sia Dio ed uomo, non son perù due, ma 
è'un Solo Cristo;, un solo, non per conver- 
sione della divinità in .carne , ma per assun- 
zione deir umanità in Dio.;, uno , non per con- 
fusion di sostanza « ma per unità di persona . » . 
che' pali e morì per la nostra salvezza , e a- 
5ceso alla destra del Padre , mandò Io Spirito 
Santo • . .^Iiigenerabile l’- uno , .generato 1* -al- 
tro , e procedente quest* uliimo«».il Figlio e- 
guale al Padre * il Padre' eguale, ab Figlio • lo 
Spirito Santo . eguale a) Figlio ed al Padre . 
Uno e Trino , Trinò ed Uno > . . Ma oh tra- 
sognato, di ine,' se più icidagando m*. avvanzo! 
Megli, altri arcani divini traveggo pur qualche 
lampo , trovo similitudini e immagini' cun cui 
in' parte- abbozzarli ma in questo delia Triade 
Augusta, erro in un mar senza.sponde , la men- 
te vien- sopraffatta , e son costielto di cedere; 
qual chi fissando net Sole , allorché è più ris- 
plendente , ritorna addietro col guardo abbac-' 
cinato .e stordito , O altitudo , son, costretto 
esclamare , O altitudo dìvitiarum sapienti(B 
et àdmtiiB Vei i 
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Ora un Mistero sì oscuro sapete o clir del^ 
ba annunciarsi ? Deve annunciarsi al Giudeo ^ 
al Romano ^ al Barbaro ^ al Greco ; Al Gio^ 
deo fanatico, al Romano imperioso, ai Barba-' 
ro incondiro , al Greco sagace • Deve anntin- 
ciarsi alla Stoa all* Accademia 4 al Peripato , 
al Liceo ; in faccia all* Areopaf^o sapiente 4 sot- 
to i porticati d* Atene 4 entro i 'Templi d* E— 
gilto , nelle piazze di Gerosolima , e a Ranco 
ai Rostri di Roma « Deve annunciarsi al Toga- 
to , al Guerriero , al Sacerdote , al Politico 4 
af Poeta all* Oratore , al Filosofo 5 all* Epi- 
cureo carnale 4 »Ho Stoico borioso 4 al Plato- 
nico ardilo , all* Aristotelico acuto 4 allo Scet*’ 
fico duro 4' al Sofista garroso s gente tutta si 
indocile 4 ché segue il solo suo senso 4 che o- 
dia le aliene scoperte , che trota da piatire 
pertotto 4 che professa contraddizione c insi-* 
stenza , che non cede che alt* ultime ^prove^ 
e confusa non si dà ancor per vinta ... E que- 
sta la gente trascella per annunciarle il Mistero • 
Ma quei che *1 deano annunciare di che por- 
tata son eglino? Son forse Platoni 4 Aristoteli 4 
ed altri Genf siffatti 4 che coll* eloquenza e 
col fascino si possan assoggettare gli spiriti, e 
abbatter le àltere cervici conforme lor toma a 
grado ? Ah li vedete soltanto , e ammirate lo 
imperscrutabili vie ! Son dodici poveri abbietti « 
di nascita oscuri 4 di profession pescatori , sfor- 
niti di appoggi , ignari di lettere, rozzi di sti- 
le , incapaci di astuzie , privi d* imponenza e 
sussìeguo . ; . • Mi vien talento mò mò d* alzar' 
tra loro la voce «e := Olà sempUcionil escla- 




mare: Chi v’ ha si mal consigliali? Voi dun- 
que con lai capitali a disfidare i Sapienti * ed 
a ballare dal trono i Socrati , i Zenoni « i Fa- 
leti I Geni alteri e spumosi che non respiran 
che fasto « s* arrenderanno per voi a un tema 
si stravagante , che li combatte di fronte , che 
atterra i loro sofismi., che svela la loro igno- 
rania, che umilia la loro superbia, e li ridu- 
ce sul punto di andar raminghi e tapini ? Oh 
quanto mai siete illusi in divisare cosi ! 

Ma seguitiaroli e vediamo il pirò di loro mis- 
sione . = Popoli , lingue , tribù , eccoci sia- 
mo da voi . IJn Dio uno in essenza , trino nel- 
le persone , Padre , Figliuolo , e Spirito San- 
to . Il Figlio umanato per noi , morto , sepol- 
to « risorto , e tornato alla destra del Padre , che 
mandò lo Spirito Sanlfo a sostentar la sua Chie- 
sa ... . Questa è la somma e il complesso di 
nostra celeste ambasciata . . . S’ alza confuso bis- 
biglio , si suddividono i popoli t o <iue* barbu- 
ti filosofi guardando biechi e arruffati ^ Che 
voglion là questi barbari con Quelle lor dice- 
rie ? Son forse molli dal vino , o narran le 
Platoniche Monadi ? Noi non siam molli dal 


vino , nè deliriam con Piatone , ma siam spira- 
ti dall’Alto, e predichiain verità, sz Voi pre- 
dicar verità con cosi sissardo linguaggio? Si può 
sentir di più strano, ohe on Dio uno e non uno. 
Padre e Figlio a se stesso , distinto' insieme e 
indistinto ! £ come aver figli lo Spirilo ! Co- 
me patir r impassibile 1 Como sussistere Ire 
distinte persone in una sola natura ! £ se sus- 
sulooo aucora in unità, indivisibile , come 1’ una 
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imianArsi , senza umanarsi ancor T altra ! Co* 
me le prime due feconde, ed infeconda la ter* 
! Come ognuna esser Dio , e pur non esser 
tre Dei ! Ci pretendete sì stolidi da creder que- 
ste follie ? zz Orsù ! Noi non siam quà a di- 
sputare, ma siamo quà ad intimare. Noi v’ in- 
timiamo dr credere appunto perchè non capite ; 
e credere che la vostra ignoranza dev’ esser 
base alla ‘Vostra sapienza; e credere che que- 
sto Mistero non è contrario alla ragione; e cre- 
der solo perchè quei che ci manda lo ha det- 
to ; e creder con tutta fermezza senz’ altre re- 
pliche o scuse , pronti a perder piuttosto la ro- 
ba , r onore , la vita , che rinunciare alla vo- 
stra credenza . . . , Chi crederà sarà salvo , 
chi nò sarà condannato . . . K in cosi dir s’ ac- 
comiatano seguendo la loro missione . Oh for- 
za gigantesca di questi! Oh smania puerile* di 
quelli! 

Sembrami un Ciel nuvoloso* che vicn lustra- 
lo d.il vento . Sparsi e affoltati i vapori forma- 
vano un Ciel sotto il Cielo , Alti cavalloni di 
nebbia si raccozzavano insieme . Fosco orror 
di caligine incettava i raggi solari ; e parea ag- 
gravarsi la notte a inviluppar la sbalordita na- 
tura ; qiiand’ ecco dalle stanze di B'trea muo- 
ve il vento improvviso . A quell’ invisibile sof- 
fio i nuvoloni s’ arretrano , si fendon , s‘ al- 
largan , si sbandano quà e là dissipati . e quin- 
ci si cacciano in mare , e quindi si sciolgon in 
pioggia , e dove attenuati in vapori fan bello i| 
cielo e più lucido: Cosi si sbandan' gli errori 
»ir annunciar del Mistero • 
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• L’ nnnancìano al Giudeo* e lo scuotono | ni 
' Romano , e T abbassano ; al 'Barbaro « e ’| pip* 
£ano ; al Greco * e ’l raddrizzano ; al Poeta , 
‘ e ’l rassodano ; ali’ Oraiurc * e ’l confondono ) 
all* Epicureo * e ’l sollevano ; allo Sloicp * p 
r umiliano ; al Platonico * e ’l traggono ; alp 
Aristotelico * e ’l vincono ; allo Scettico , e 'I 
domano; al Sofista* e ’l commovono , , r ^ lo 
commovon di guisa , che il Sofista si confe$> 
sa ingannato • e lascia le sue arguzie » ingan* 
nato lo Scettico * e lascia le sue insistenze ; in*> 
gannato l’ Aristotelico , e lascia le sue aculezr 
Ze : ingannato il Platonico * e lascia le suo 
strazioni ; ingannato lo Stoico , e lascia lo sup 
borie ; ingannato l’ Epicureo , e lascia le su9 
sozzure ; ingannato 1’ Oratore « 0 lascia le spp 
invettive ; ingannato il Poeta * e lascia Io suo 
follie , . . . E lascia lo Scettro il Regnante , | 

. fasci il Console , il pallio il Filosofo * la toga 
il iVIagistralo , la bacclietta-ii Duce • 0 piegano a* 
questo Augusto ^Mistero , \ questo Augusto IVfi* 
'stero piegano e il Nobile tronfio , e il plebeo ovv 
vilito, e il ricco possente « e i| povero abbietto , 
e il prode Guerriero , e il ruvido bifolco, e Ip 
gravo matrona , e la vi( femminella > 11 Peri* 
pato e la Stoa«» l’Accademia e il Liceo, y Areo- 
pago ed^il Portico volgono a questo i loro stu» 
d| . Gli Oracoli Delfico . Dudoneo Lirto , 
Reozin • Egiziaco ammuloliscon per quesicf, | 
Delubri di Belo, dj Giove, di Ercole, di Ve» 
nere '4 e di tutta la caterva degl' Idoli, obbiel- 
lo d* adorazion dei Gentili, caggiuno in faccip 
di questo. Alla Triade innalzano templi, si 
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porgono voli , si sacrano lesle , si ranlano in. 
ni ... E Roma, Gerusaiemine , Aniiocchia , il 
Riondo tulio innovato si prostra riverente alla 
Triade . Per Lei e nobilitate I’ idee , e rìfor- 
roati i rostuini , e saniiiicati gli affetti , e volto 
le tenebre in lume, e volta 1’ ignoranza in sa- 
pere, e volta 1’ illusione in verità; e la super- 
bia umiliala, e I* umiltà esaltata, e 1’ incredi- 
bil credulo , e agevolato il difbcile . . . Trini- 
là principio. Trinità mezzo , Trinità fine. Tri- 
nità base alla fede , pegno alla speranza , so- 
stegno alla carità, centro alla religione, mira- 
colo al mondo, obbietto di pietà, di conversion , 
di salvezza , d’ ammirazion , di stupore al sa- 
piente , all’ insipiente , all’ indocile , al Giudeo , • 
al Barbaro , a) Greco , a quanti v’ han sotto 
al Cielo ,, Ex quo omnia, per quem omnia, 
tn quo omnia . ' 

Qui colgo le sparse vele , e stringo cosi V ar- 
gomento^. Il iVIistero più oscuro di lutti, annun- 
cialo da’ banditoli più abbietti , si crede dalla 
gente più indocile, nella maniera più energica: 
dunque v’ ha da essere una causa d’ una cre- 
denza si ardua , riposta , o nella naturale ra- ' 
gione , o in una ragione superiore; dacché 1’ no- 
mo nqn suol darsi vinto ohe pi*g uno di questi 
due molivi : ma la naturale ragione non giugno 
a questo Kdistero , che anzi infinilaitieote lo 
sfugge ; dunque non poteano crederlo per na- 
turale ragione: ma 1’ han credulo gli uomini: 
dunque o negar I’ oscurità' ilei Mistero , o ne- 
gar la sincerità di credenza , o riconoscere una 
ragion superiore ; 1’ oscurità del Mistero è un 
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dato'nef» per sé* e troppo sofo !tiereÌo« 
li ! la sincerità di credMiatf npparisce dal s«« 
frìQzio di tolto 4 faìto dai novelli crMknti > 
dnnque non v* ha altro ricorso che a tn|ii ''ra« 
gion superiore: Questa ragion soperiora'#i^e»« 
pra stessa di Dio i dunque Dio medesimo eoli* 
operaaìon d’ un miracolo instillò agli uomini 
la fede di questo Mistero : ma I’ optraikion d* un 
miracolo fonda una prova chiarissima di estrin- 
seca evidenza infallibile) dunque». .. Seguite 
pur o Deisti a calunniare il Mistero* e lo chia* 
mate incredibile * chiamatelo anco impossibile, 
contradditorio * ed assordo * conforme piò che 
r’ aggrada » . . Si i ma gli uomini l’ hanno creda- 
lo * e I’ han credalo sinceri * costanti * e ad 
onta di tutto : creder non lo polean da se r 
dunque ne fu Dio I* àotore : Dio nè può hi'- 
pannar « né ingannarsi : dunque quanto più 
*1 dite incredibile , tanto più *1 rendete cre^ 
dibile ; quanto più I' oscurale * tanto più *1 ris- 
chiarate $ le vostre obbiezioni confermano le no- 
stre ragioni , la vostra dubbiezza forma la no« 
stra certezza* i motivi di vostra incredulità for- 
mano i motivi di nostra credibilità : simile ap- 
punto alle Leve in cui quanto il contrappeso è 
più grave * tanto inntaizan pesi più enùÀni 
Dunque quanto il Mistero è più astruso'* tan- 
to è più ardua la fede t quanto è più ardua la 
fede* tanto è più grande il miracolo : quanta 
è più grande il miracolo * tanto è più chiara la 
prova da esso dedotta : ma questo 'Mistero * io 
dissi, è fonte d* ogn’ altro Mistero^ spettante al- 
ta nostra credenza : Dunque la prova più Chta- 
Ta iU nostra Iteligioae Cattolica . 
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► Secondo Punto . iVla è; ancor la prova più ;Sla- 
Llie;' code'»(o iVIislero è il più conU'asla- 

1,0 di tutti . Potrebbe m<ii esser di meno? È fón- 
te d* altro IVIistero : Dunque quant* altri s* 
attaccano, rimarrà questo allaccalu: ed il ne- 
mico infernale, che -sempre insegne la Chiesa, 
con quante macchine, e trame non cercò mai 
bersagliarlo? Eretici , Scismatici ^.Increduli , Pren- 
,cipi , Re Imperadori s’ alzaron contro di Esso 
per atterrarlo e disperderlo . La Sinagoga e l* 
liupero congiunsero insieme le forze , e tutti 
s*allarmaroi Giganti^à premere i figli di Dio...» 
Deh 1 dove pria incomincio , dove poscia fini- 
sco ? quali di tante cose tralascio, quali ridi- 
.co, e in qual foggia ? De* corruttori Eresiarchi , 
o de’ persecutori Tiranni? Delle trame insidiose, 
o delle aperte violenze ? " * 

Ohimè! Sognò una. notte Nabucco, e sognò 
un sogno il piu strano. Un* albero smisurato e 
stragrande copriva* tutta la terra: il lungo tron- 
co s'alzava lino alle volle del cielo, e i larghi 
rami siendevansi dall’ uno all* altro emisfero , 
Sotto quell* ombre pascevano le belve tutte dei 
suolo , e su que'rami annidavano i vari augel- 
Il dell* aria . • * quando al suonar d* una voce 
Succiditet arhorem , et dissipate eam 
ceco, e- marre,; bidenti , e seghe, e' scuri , e 
falcioni, ed ogni guisa d* arnesi- scagliarsi con- 
Iro a qtieir alL>ero r Cosi può dirsi a dipresso 
della Xri.-ìde Augusta. Avea Paltò Mistero fit- 
te al. suol le< radici ; sedean liete le genti a quel- 
le adorabili ombre , e da* bei rami coglleano soa- 

vi,.{(uuVdi vita; ma risuuoando dall* Èrebo stei;* 
* • 


H>3)< 

minntorc rimboiBbo , e«ciru in canapo'-'le Furit 
per cancellarne anche il nome, « 

Succidite ^ridò il Sabelliano, e^ne^ò la TrU 
nità sin dal fondo, óuccidite. ^rn\ò l’ Ariano « 
e ne{;ó la consoslanzialilà del Verbo* Succidi'^ 
té gridò il Macedoniano,' e nego la divinila^ della 
Spirilo Santo, óuccidite grtdu il FuZiaito. ò 
nego la prucessione.'dabFiglU» . Siuxidite gridò 
il Gnostico , e negò 1’ integrità Bella Triade^l 
Ln negò'Carpocraib ^ e disse la Trinità un no«^ 
lue vano. La negò Noezio , eidiise il Padre 
uiuanato . La negò Appolinare , e disse le Ire 
persone ineguali . La negò Eunoinio, e disse il 
Figliuol creatura. La negarono altri . . . li: chi 
la impugnò con soilsmi . e chi la scherni con 
sarcasmi « e chi 1’ abbassò per deriderla y O' chi 
r innalzò per abbatterla . Poirelo la vuol cono- 
scibile per sola naturale ragione . Bayle la vuol 
ripugnante al ragionevol dettame .. Voltaire le 
chiama -un* avvanzo >, delia gentilità favolosa » 

Rousseau la chiama un’ aborto della Teologia 
Scolastica . Socino carpisce ogni prova e la di- 
5 lorce,.dal retto, sol per ridurre la Triade a 
un nome vuoto di senso . Serveto vomitò lai 
bestemmie contro l’Augusto ìVlistero, che a.pro'^ 
inozioii di Calvino fu arso vivo>in Ginevra. Al-' 
tri la insidialo in occulto , altri la insultaro in 
palese altri agguzzandu la lingua altri bran- v 

dendo la spada, altri variamente infuriando...» 

Oh quanto .mai infierirono , quanto Tur per- 
vicaci ! Sorsero dalle sconfitte piu intrepidi g 
vinti da una parte si rifecar dall’ altra $ convinti 
txovar noovò arti ; confasi non la vollero ce«« 
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Aere» 8 * «nnarotio di sottili /sofismi a sparger 
nebbie alla mente: palparono le passioni più mo*. 
bili ad abbattere i cuori' : 'chiamarono' in soccor* 
80 i Potenti a superare {$li ostacoli : ordirono 
le trame più perfide . • • Adesso contro Aiaoa» 
gi per cacciarlo in esilio : adesso contro Ciril- 
lo per rapirgli la Cattedra i adesso* contro Ba- 
silio per surrogarvi Eusebio t adesso contro i 
Gregof] per obbligarli al silenzio: adesso... Ala 
potrei ad una ad una ridirvi ,*o le trame dì Ur- 
saccio e Valenèe nell* Ari minese Gonoilio ; o' le 
irregolarità forsennate del latrocinio Efesino; 

0 le frodi del Secondo Niceno ; o le formole 
controverse di Sirmio ; o i Capitoli agitati di 
lba;*o le insanie di Eudo'ssio, di Euzojo, di 
Uranio di Nestorio « di Eunomio? 

- Oh Dio l Gli ' Aolilrinitar] furenti occnparono 
le Cattedre insigni di Alessandria, di Bisanzio, 
di Cizico, di Apamea , di Tiro, di Smirne, di 
Filadelfia, di Laodicea, di Efeso.... £ s* in- 
trnsero i Mari, i Narcissi , i Patrofili,\i Paoli- 
ni , i< Teodoti . . . gente contumeliosa , e ca- 
/parbia, nemica nata dei buoni, invasa d'ere- 
ticale manìa, che non contenta di sé,' chiamò 

1 Patentati a Satelliti . . . Ma potrò dir la ca- 
tastrofe ? Valente, Costanzo, Chilperi co, Gen- 
serico, Alarico . . . prencipi Vandali , Goti , Eru- 
li , Greci , Homani furono i crudi Sicari ... Ed 
•eco i Vescovi insigni , i Patriarchi famosi « ì 
primi Campioni * della fede . • . Un* Alanagi, un 
BaAilio , un Cirillo , un* Epifanio , tin vFnlgen- 
zio, un' lllario , un Lalanzio, un Aletodio, un* 
Osio , un* infinità d* Ortodossi i più Ulnstri . • • 
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altri dannati al sopplicio , altri guasti e marca- 
ti , altri stretti in catene , altri cacciali in esi- 
lio , altri variamente angariati ... La terra rim- 
bomba di gemiti ; le carceri ribollon tutte di 
confessori ; le miniere sun ripiene di Vescovi ; 
e il professare I’ ortodossa credenza della Tri- 
nità non costa meno in adesso che T evidente 
periglio di morti, di persecuzioni di esilj,,e 
d.’ ogni strazio più fiero . 

Chi non direbbe in adesso , che la fede di 
questo Augusto Mistero restar dovesse distrut- 
ta e neH’obblio sepolta? Quell’ avvenevole pian- 
ta battuta già dal furore di tante scurì taglien- 
ti , non la direste un prodigio se si serbasse 
superstite « e proseguisse a’ dar frutti di grato 
e soave sapore ? Ma oh d’ un’ allo potere il sin- 
goiar patrocinio ! I Vescovi , i Patriarchi . t 
Pontefici . i Padri , i Dottori . i Scrittori . la 
turba tutta Cattolica si fanno incontro sicari al 
ininaccievole assalto .... E Tertulliano contro 
Prassea , e Ippolito > contro Noezio . e Dionigi 
contro Sabellio , e Atanagi contro Ario , e Ba- 
silio contro Macedonio . e Ignazio contro Fo- 
zio ... E nel Concilio Niceno dannato 1* erro- 
re di Ario • e stabilita la Consostanzialità del 
Verbo ; ed in quattro Concilj Costantinopoli- 
tani dannati gli errori di Sabellio . di Paolo Sa- 
mosateno . e di Macedonio . e stabilita la Tri- 
nità di persone * e la divinità dello Spirito San- 
to ; e nel Concilio Fiorentino dannato 1’ errore 
di Fozìo . e stabilita la processione dello Spi- 
rito Santo dal Padre e dal Figlio t ed in tutti 
5 }uauti i Ccncil) confessata espressamente la Trì- 
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BÌlà , fetìnseprala la voco Ilomousios » aggiunta 
irt Voce Filìoque i e (ulti ì Novatori dannati con- 
frati (licetiti o restii t ilaimati i Falripassiani < 
dannali i Pauliani^li ^ dannati |;li Èunoiuiani 4 
dannati l Luciferiani 4 dannati gli Anliirinilar) 
in Un citinolo . I i Gridarono 4 disputarono gli 
Eretici 4 accrebbero sitiania e furore a slermi* 
har gli Ortodossi 4 ma il sangue sparso di que- 
•sii divien nuovo seme d* Atleti t le persecuiio- 
hi gli afforiano , le violenre li affrancano 4 le 
morti li moltiplicano ;• e tutta la polenta de* 
Cesari ^ tolto il furor degli Eretici 4 tutte le 
fraine dei Politici 4 tutte le macchine degl' ini- 
qui non fan che rialzare 4 rassodare 4 rischia- 
rare « e far risplender più bella la confessioni 
e la fede dell* Augusto ìtistero .... E già gli 
Arii 4 gli Ursacoj , gli tnnoinj , i Vigilanz) 4 i 
Saliellj antesignani di errore incontrano mise- 
rabile fine i ». E già i Valenti 4 i Costaiiii , i 
Tauri 4 i Genserici persecutori implacabili fini- 
scono con miserabile morte. ... E già le Sedi 
dì Smirne 4 di Alessandria 4 di Antiochia 4 di 
Efeso cacciano gl’ intrusi lor Ves»mvi ... E 
già i Gregorj ,‘i Cirilli 4 gli Atahagi 4 gli Epi-* 
f'anj , gli Eiiseb] tornano alle perdute lor Se- 
di ... E già risorgono i Templi 4 risuonano gl* 
inni di lode , tornano i giorni di pace 4 ripe- 
tonsi a prova le ab)ure . . . Abjur.i il Sabellia- 
no , e confessp la 'rrinità di persone : abjura 
P Ariano 4 e confessa la Consostanzialilà del 
Verbo : abiura il Macedonìano 4 e confessa la 
Divinità dello Spririto Santo : abjura il Fozia- 
fio 4 e coufeàsa la processione dal Figlio • . » 1 
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Non v’ han più Ariani , non più Sabellìani . non 
più Macedoniani;*'.nun più Fozàani « non.;pià 
Eunomiani . . % S’ innova la faccia del mondo ; 
torna V età defili. ApoMoli : son spenti i perse- 
cutori e fili eretici , e r AuguMUaima Triade, ù 
r obbìetlu di copfesaione , di fede , di adora» 
zione « di plauso e di giubilo di tutti quanti 
i Fedeli , che intuonano , nè cessan cantare «• 
Sanctus Sanctus , Sanctus Pominus^ Peus 
Sabaoth . . 

, Aia chi immutò mai il cuore di tante , e si 
avariate persone ? Chi confortò un pugno d’ uo- 
mini , non che a regger se stessi , ma anco ad 
abbattere altrui ? Chi diè loro la forza di So- 
stenere il Mistero a fronte della potenza dei^ 
llegnanti , dell’ infuriare degli Eresiarchi , dell* 
imperversare di un mondo* e sostenerlo di gui- 
sa « che non cedettero a un’ apice , non fi- 
nn nciarono a un jota , ma tal lo rassegnarono 
alla Chiesa qual 1’ ebbero in consegna da Cri- 
sto? Chi! Dica quanto vuol la politica : Il Mi- 
stero non potea sussistere ^ ma dovea natural- 
mente soccombere . Più facile era fondarlo * eh» 
ricuperarlo" perduto : La corruzione e il punti- 
glio non opponeano almen resistenza : Ma si 
ricuperò e si sostenne la fede di <]uesto Miste-, 
ro;., dunque vi dovett’ essere una causa propor-' 
zionale all’ effetto : 1’ effetto è prevalente in so 
stesso a tutte le f»jrze create ; perché alla re- 
sistenza prevale di tutti gli sforzi umani : dunr 
que una cagione dé conoscersi prevalente ad 
ogni causa creata : questa cagion prevalente 
esser non può fuorché Dio : dunque Dio , Dio 
B a 
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medefimo , coll* immediata sua opera e abbatté 
la potenza de’ Cesari , e rintuzzò il furor de* 
gli eretici, e immutò il cuore degli uomini, e 
difese il suo Mistero . Dunque Dio medesimo 
stillò e la pietà a* suoi seguaci , e il zelo a* 
suoi confessori, e la vittoria a’ suoi difeusori. 
Dunque la perversità degli uomini non fé ohe 
accrescer le prove di quest’ Augusto Mistero , 
^ il quale quanto fu pili contrastato, tanto ven- 
ne più confermato ; talché gli altrui conirasii 
più fieri , sono le sue prove piu stabili : Ma 
questo Mistero , io dissi , é fonte d* ogn* altro 
Mistero di nostra fede : Dunque la prova più 
stabile di nostra Heligione Cattolica . 

Terzo Punto. Aggiungo poi finalmente, che 
è la prova più utile , appunto perché questo 
Mistero é il più incomprensibile ed astrailo di 
tutti. Del che a convincervi appieno non ho a 
fantasticar molte cose , Basta dir che riguarda 
1’ essenza stessa di Dio. Or chi potrà mai fis- 
sare in queir inaccessibile luce ? Chi scanda» 
gliare gli abissi di quell’ inimitabile Oceano ? 
Chi penetrare i secreti di quell’ incomprensibil 
sapienza? Eunomio volea die Dio fosse com» 
prensibil dall’ uomo t ma oh trasognalo eh* egli 
é ! dirò io con Agostino ,, Se Dio potesse com- 
prendersi , o Dio sarebbe qual* uomo , o 1* uo« 
mo sarebbe qual Dio . Di Lui non abbiamo altra 
nozione , che quella che la ragione ci sommini- 
stra , o che deducesi da queste cose visibili { • 
queste, e quella cel mostrano uno in essenza, 
ma non già trino in persone . La Trinità é un* 
arcano tutto intrinseco a Dio , e di cui non ab« 
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biara altre noxionl che quelle ch’Ei rivelò. S’ 
aguzzi pur quanto vuole « e assorga V umano 
intelletto ! ma se noi non conosciam che^ in e- 
nimma la sua Potenza e Sapienza attributi a noi 
relativi ^ pofrerao conoscere poi la sua Fecondi^ 
tà , e Asseità , atlrìbuli a Lui assoluti ? Che 
anzi' se un menomo atomo ^ la più picciola del- 
le ' sue fatture è nella sua* essenza incomprensi- 
bile a noi $ r essenza poi di Lui stesso , le sue 
relazioni interiori 9 le sue operazioni immanen- 
ti 9 i suoi prodotti 9 i suoi atti saranno a nei 
sottoposti? Orsù rispondimi 9 o uomo, e dim- 
nii^ senza esitare 99 Quant* è l* esiension dell 
immenso? Quai limiti ha l* infinito? Qual* è la 
distinzione del semplice? Quanta la cognizion 
dell* onniscio? Perchè dall* Intelletto il sol \er-y 
bo 9 dalla volontà il Paracleto, ® da un sol* atr 
to indiviso tre Relazioni distinte? Perchè la ge- 
nerazione' non spira , la spirazione non genera , 
e la spirazione passiva non è spirazione anco^ 
attiva? Ah! 1 * intelletto soccombe , soccombe 
tituba incerto 9' tituba , e non che V obbietlo 9 . 
ma trova astratti anco i nomi « 

Vagliami pur qui 1 * asserto Sostanza 9 sussi- 
stenza, supposto, natura 9 esserne 9 attributo, 
ipostasi 9 relazione; persona, identico , di viso,- 
distinto son gli usitali vocaboli vocaboli meta- 
fisici e tecnici , altri assoluti , altri relativi , al- 
tri sostantivi , altri addiettivi , altri reali , altri 
nozionali 9 altri concreti, altri astratti. Gli as- 
tratti* non de* concreti , i concreti non de* no- 
zionali 9 i nozionali non de* reali , i reali non 
degli addiélfivi^ gli* addiettivi non de* sostanti- 


y 


)( 20 )( 

vi « i soslantivi non de’ relaiivi , i relativi non 
degli assoluti si possono predicare o enunciare* 
Posso dir DeilM trina , ina non Deità triplice ,4. 
Dio generò Dio , ina non un’ altro Dio 4, Pa> 
tire prinripio del- Figlio , ma non; cagione del. 
Figlio Spirito Santo dal Padre e dal Figlio ^ ma. 
non da un doppio principio * È la natura iden> 
tica, ma le relazioni diverse; son le relazioni 
diverse, ma le' operazioni ùd extra comuni i 
son le operazioni comuni, ma l’attribuzione di- 
stinta; è r attribuzione distìnta , ma la virtù 
coeguale : è la virtù coeguale, ma . . . . Ahi che 
io mi perdo ! ^ui scnitator est majestatis op- 
primetur a 'gloria . So che una sola parola può 
costituir un’eresia* Sò che i Padri e Dottori non» 
fan che inculcar la cautela delle espressioni e 
del termini * Sò che si deVe adorare , non ana-. 
lizzare il Mistero. . . Ed io ardirei più d’ in» 
sistere in quello di che convenite ? Si dica pur 
senza tema, "che il Mistero della Trinità è il 
più astratto di lutti . 

Ma intanto qual conseguenza da tutte que- 
ste premesse? Il Deista. argomenta cosi ,, Que-. 
sto è il Mistero più astratto : dunque il Miste- 
ro più inolile, lo argomento all’opposto,, Que- 
sto è il Mistero più astratto ; dunque il Mistero 
più ulité «^Vediamo chi ha ragione'e dal diritto 6 
dai fatto . Dal fatto . Il Mistero della Trinità fa. 
tra»i primi annunciato alle genti : Ma appena s*. 
annuncia alle genti la fede di questo Mistero r 
che il mondo d’ empio qual’ era rlnova faccia , 
e sembiante ..Quasi pioggia opportuna, che scén- 
sa in arso terreno lo spoglia ogni squallore • 
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e avviva la vegetazione languente e torna. fre# 
Bea la rosa, il gelsomino ‘leggiadro , e il inoh*> 
te^ il colle‘4^ la valle di verde" onor fanno p‘òni<> 
pai Così. s* innova la terra àlP annunciar della 
Triade*; E spento il /cuUo' degr idoli cadono 
i delubri profani , si tolgono i riti sacrilegi Vees^ 
sano le vittime indegne, tacion gli Oracoli .faU 
si: e quel mondo scorretto; che tutloVavvoU 
telava nel lezzo, adesso cangia sembiante J' e 
di virtù rifiorisce** Si amano i più infesti ne-^ 
mici , e! sii pVega per chi ci» pèrsegiiila chi 
ci percuote, una. guancia si esibisce ancor T al- 
tra , e la ròba, 1* onore ;da vita si profondono 
per la confession della fede. Un cuore e'^ùn^ 
anima'sola .do'mina in* mezzo di tutti^v è tutto 
in comunanza , riposto •serve alle -tbisogna . iV o- 
gnuno * [.Sacramenti sono il? lor pascolo;* le 
òfazioni il loro solazzo; le. astinenze-'il lè'r de- 
siderio ; la' carità il -lor distintivo . Non' V^h‘l 


più. mio ; «né tuoi il povero sta aMivello>col 

ficco ; %ìl maggiore la cède al minoré ; la terra 

sr- trasforma in un cielo-; i credenti sono un 
« 0 

ceto«di santi;"., e tutto questo in veduta' dell* 
annunciato Mistero* • ' v' ‘ * 

•Potrebbe’: mai il Deista *,**0 , controvertere il f 4- • 
to.4 '0 volgerlo, ad altre ' cagióni ? Lo argomen^ 
terò dal diritto * La fede delia Trinità , perché 


la più ‘astratta di ÌDile ,*'é la più dii'iicil'di tut- 


te : dunque asspggetta più P intelletto , cattiv.*i 
più la volontà di quella d* ogni' altro Mistero': 
qnin<li abbatte più la superbia, combatte piu 
I* amor proprio '; raffrena più il nostro sòhso di 
quante massime ..pratiche: laonde p(^ se ci 


trasporta e ad umiliarci di più, e a riconoscer** 
ci infermi , e a ravvisar il nostro niente , e a 
diffidar di noi stessi, e a confiilar solo in Dio, 
« a riportarci a lui solo . Ala J’ umiliarci di più , 
non, è la base a vieppiù esaltarci? 11 ricbne^ 
acerci^i infermi, non è il primo passo a cercar t 
rimedi per la guarigione? il diffidare di se, 
non è un cautelar se medesimo ; il confidar 
Solo in Dio, non è un procacciarsi ogni bene? il 
riportarci a Dio solo, non é un* assicurare la no- 
stra sorte? Si; Mi trovi un poco il Deista con 
quelle sue finezze , mi trovi un mezzo o più 
solido , o in pratica più fruttuoso ! Mi troveran 
de* bei detti, intreccieran teorie; ma quando 
vangasi al fatto, saremo 'vuoti ed 'esausti . 

-M Ma avvanzo ancora , e sostengo , che siamo 

* P®*" rispetti, innestati 
alla*:TriBde qnai rami al proprio tronco. Al 
Padre atlribuiam la Potenza , al Figlio aftri- 
buiam la Sapienza, allo Spirito Santo attri- 
buiam la Giustizia: all’uno la Creazione, all* 
«llro k Redenzione , all* altro la Santificazio- 
ne diamo in attribuzion nozionale. Dal primo noi 
^me uomini , dal secondo noi come Cristiani , 
d&l terzo poi come giusti ci professiam dipen- 
denti. Or questa dipendenza ed innesto, quan- 
to non dev'esser jiroflcua? Saper che Siam crea- 
li da^Dio, destinali alla felicità sempiterna, 
dolati di naturale dellaine, ed inalzati ad un 
fiue sovrumano : Saper die la trasgressione di 
Adamo ci balzò da quel felice destino , e ci 
rese figliuoli di collera: Saper che la degna- 
suone del Verbo vesti'- le nostre divise,, e a 
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éaro cotto cì tolse dal mtseYtmdo servàggio t- 
Baper'chelo Spirito Santo fu Mandalo' a no« 
stro conforto , acciò roll* operazione interiore 
animasse la nosir’ opra esteriore: Saper, che- 
la sua grazia può lutto , come niente noi non 
possiam senza quella. .. Ah ! Si; se Dio ci creò 
per il Cielo ; se a noi dettò la sua legge ; se 
a noi conferì la soa grazia ; se Adamo la per- 
dette peccando; se Cristo la rendette {mtendoi 
se mandò lo Spirito Sante ; se Questi non ces* 
sa operare; se colla sua operazione può tutto : 
Noi tutto possiam colla grazia, noi tutto dob> 
biam colla grazia , noi tutto sapiam colla gra> 
zia.... La grazia ci- rende robusti', la grazia 
«i rende instancabili , la grazia ci rende inde- 
fessi ad ogni operazione più ardua , ad ogni o- 
perazione più estesa, ad ogni operazione più giu- 
sta, più meritoria e salvifica . Conciossiachè, no-' 
tate ben 1' argomento , se la fede della Trinità 
é sincera , ella sarà anco operosa: se fia anco 
operosa , imprenderà ogni azione: quindi quan- 
to é più ardua , tanto fia più intrepida ; quanto 
è più astratta , tanto fia più utile... Torni 1* ar- 
gomento al principio . 11 Mistero della Trinità 
è il più oscuro di tutti, il.pìù contrastato di tutti, 
il più astratto di tolti: dunque la prova più chia- 
ra , la prova più stabile , la prova più utile di 
nostra Religione Cattolica . Perciò in questo 
Mistero dall* oscurità la chiarezza , dalla con- 
trarietà la fermezza , dalla speculazione la pra- 
tica mirabilmente risultano. 

Venite meco , Fedeli , cantiamo un* inno al 
Signore * Siete ammirevole e grande, o Dio 


Digitized by Google 



. X 

(Ielle., Virtù t é chi con Voi s'assomiglia Ira fiw 
gliiioli delti uomini 7 ,4 4 Voi dalle tenebre opa> 
che' risplender fate la luce* e dall* incondiia 
(saos traete dolce 'armonia , Voi le .montagne 
più altere le risguardate da lunge « e le più bas* 
se colline le rimirare' vicino . *, Voi gli alti ce» 
drì frangete al sibilo d^aura leggiera , e'il* umi» 
li canne.reggete al- rombo d’austro furente. 
Voi le' sdii cose ed abbiette* e quelle che, anche 
non • sono chiamate ; a.* confonder le altere* e 
(|uellé pure che sono. ,* Il forte, il vile, i 7 
.sapiente sono resi eguali per Voi ... ** Ed av» 
vi chi hon vii tema * invitto Re delle genti ? 
Ah! ** Benedetta pur sia la santa e individua 
Trinità 4 la gloria- eguale, l'Eterna Deità. 
Benediciamo il Padre, il Figliuolo, col San** 
to Spirito 4 lodiamolo*, e sovresaltiamolo pec 
tutti i secoli de’ secoli. E 'cosi sia. 

«J.jìrri 
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SIGNORE . 

Si dirà i che V offerire a V. S, un* Ora^ 
zion Panegìrica è come to/z portar la» 
ti a Corinto, o Nottole ad Atene, sa- 
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pendoA a prooa quant* Ella in sì fat^ 
ta palestra \ valente Campione : ma 
r amicizia , e la stima non sanno di 
tanti riguardi e si presentano franche , 
Vana credendosi lecita tale improvvisa 
sorpresa , V altra ripromettendosi , se 
non gradimento , compatimento almeno 
da Chi non sà essere che benigno con 
tutti • Io j e deggio pur dirlo ^ io mi 
compiaccio di troppo a riverire e ammi- 
rare que* degni Ministri del Santuario 
che chiari risplendonó per singolari pre- 
rogative • Infatti , un Pastore di ahU 

» 

me ^ che sappia essere sale della terra , 
lucerna posta sul moggio ^ esemplo d* o- 
gni buorC opera . non iracondo, non 
vaniloquo , non cupido di* turpe lucro , 
ma prudente , irreprensìbile , saggia-. . • 
Dotto y ma sènza vanità dignitoso , 
ma senza alterigia, umile , ma senza 


bassezza y affabile , ma sènza viltà \ 
D* una gravità > che non generi noja i 
d" una dolcezza che nori^cagioni rilas-. 
samento: d un zelo manieroso , che cor^ 
reggendo non attristi , o attristi soltanto, 
a penitenza ; che sposi insieme e seve^ 
TÌtà di giudice 3 e tenerezza di padre . . • 
D* uria .carità che non si gonfj , non 

■f 

/ irriti 3 non cerchi quel che è suo j ma 
benigna 3 paziente 3 degnevole 3 balbetti 
coi ^ fanciulli 3 ragioni coi savj 3 pianga 
con chi piagne 3 rida con chi ride 3 s^ in-, 
fermi con chi è infermo , si renda tutta 

m 

con tutti per guadagnar tutti' a Gesù 

Cristo , un generoso dìsìnteressb 3 

pronto a dar sempre 3 a ricevere non 

mai ; sordo alle offerte 3 inaccessìbile ai 

doni; che giunga alla propria indigenza 

per sovvenire alV altrui , che. ristringa 

% ♦ 

la propria mensa per accrescere il cibo 


dii pùoerì , che non curi il molle i agio 

c * 

di sua casa per ahhtllìre la casa di Dio, 
che dimentichi perfin Se medesimo per es- 
ser tutto degli altri . una vigilanza 
indefessa , che serbi in Piso tranquillo^ 
wf animo non mar ia riposo y che ac* 
corra.air /uopo sollecita le prevenga y 

non che segua le inchieste ; che ' sacri* 
\ . \ 

felli il proprio interesse per V. altrui 
avvantaggio ; che padre , consigliere , 
consolatore y .e \ rif agio dì tutti y cgme 
di \ tutti. €' V abbietto di benedizioni, 
e di' voti, ed Egli solo fia\ìgnoto a. se 
stesso y e\si reputi inutile servo ad -onta 
di tante sue cure ... non è questo un 
ritratto in abozzo del vero uomo^ Apo- 
stolico y del buon Pastore di anime ? 
Ma se io dica y che a JLei convien tal 
ritratto y Ella dirà dì nò , io dirò di 
sì j ed ecco in piedi' una gara y che non 


istà berte tra noi . Ognuno è padron del* 
la sua opinione , e può. abbondar • nel 
suo senso purché non disprezzi J,' altrui. 
Intanto consolramoci nel Signore che vi 
siano di tali Pastori che formano V or- 
namento del Santuario' 3 il decoro della 
Religione , la gloria dei confratelli Bli- 
nistrì 3 la consolazione dei loro Prelati , 
il conforto della lor greggia 3 P esemplare 
de' buoni costumi , V edificazione spiri- 
tuale di tutti . . . memori sempre che ogni 
. ottimo dono vien dall' Alto 3 mandato 
dal Padre dei lumi e che fkoì da noi 
stessi non siamo valevoli ad operare al- 
cun bene 3 ma tutta la itostra sufficienza 
ci viene da Dio . . . Ed Ella rion isdegni 
frattanto questa mia tenue offerta , de- 
gna di Lei per la gravità del Sogget- 
to 3 quale si è quello dell' Incarnazio- 
ne del Verbo , e della. Divina Mater- 
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nìià di Maria , minore dì Lei per la 
qualità del maneggio, rozzo ed incuU 
to , ma pur parto di chi sì dà V onore 
di umilmente protestarsi 

Di Vostra Signoria Molto Illustre , . 
e Reverenda 

Bologna dalla pròpria Casa U 6 Maggio i8i& 



» 




IUtf9lis$imo ^ Oisequioslssimòi OhHìgtuissìmo 3ervilùr$ 
Fra Filippo da Z-ojano. 
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PANEGIRICO 

DELLA SS. AKNIJ^ZIATA. 

(?uia respexit humiìitatem ancillts su/e, 
Ecce enim ex hoc beatam me dicent omnes 
generationes . 

Cant. B. M. V . 


E!»cite o figlie di Sion e vedete la vostra 
Eroina « la cui regale bellezza ammirano il sole 
e la luna, e giubilando fan plauso 1 figli tutti 
di Dio „ Ha una corona sul capo fregiala di 
dodici stelle. ,, J1 sole si fa suo luniilo, e pre- 
me sotto a’ piedi la luna . „ Siede alla destra 
di Dio in maestà di regnante , avente indosso 
una vesta di varietà circondata . „ Gli occhi di 
colomba innocente, le guancie di torlorella amo- 
rosa , le labbia di scarlatto vivace, il collo d’ un 
monile ha figura , e i piè leggiadri , e i calzari . 
Un’ olio scorrente è il suo nome , un balsamo 
odoroso il suo manto «un favo distillante il suo 
labbro, un dolce incanto 1’ aspetto, il gesto, il 
passo, la voce. Simile di statura alla pal- 
ma , eguale in avvenenza al Carmelo , avente 
la giuria del Libano, ed il de<5oro di Sarun, e 
la fragranza di Amana , e la beltà della rosa , 
ed il candore del giglio, e la fecondità della 
1 
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vite « e r libertà deir olivo « e la soavità della 
mirra , del cinamomo ^ del croco , dello stora* 
ce« del galbano. „ Fresca come Talba no- 
vella , gentile come la luna , eletta in parago- 
ne del sole , e forte quasi un* esercito disposto 
a fiera battaglia 9 senza i pregi invisibili che 
asconde dentro di se . 

9, Voi pastorelle innocenti che sulle pendici^ 
di Galaad traete al rezzo le mandre, deh dite 
chi fia Costei che avvanza per 1* ìnculto diser- 
to a fianco al suo Diletto 9 mirra sfumando 9 ed 
incenso , ed ogni più dilicato profumo ! zi 9, Se 
tu ignori te stessa 9 o delle donne bellissima 9 
narrami almen dove pasci 9 dove ten stai sul 
meriggio 9 eh* io a vagar non cominci dietro a 
greggio straniere ... . z: I09 mi risponde la 
Diva d* un bel colore dipinta 99 lo di bocca all* • 
Altissimo escii primogenita figlia avanti d’ ogn* 
altra fattura lo i feci che in Cielo spuntasse 
un lume perenne , e quasi nube leggiera avvol- 
si tutta la (erra 99 lo abitai T alte sfere in mez- 
zo ai campi dell* aere , e collocai il mio trono 
su una colonna di nube 99 Scorsi il giro de* Cie- 
li 9 m* insinuai nell* abisso 9 cercai 1* ampiezza 
del globo infirio ai lidi più estremi 9 e in ogni 
gente e contrada ottenni regio primato 99 Posò 
sull* alto mio capo lo Spirito stesso di DÌO9 Spi- 
rito di sapienza e intelletto. Spirito di consiglio 
o fortezza , irito di scienza e pietà . . • on- r 
de la madre addivenni di bella dilezione non ■ 
meno, che di timore, e agnizione 9 e salutevoi 
speranza ,, Quei che mi diè desistenza stan- ' 
ztò ne* miei tabernacoli 9 e m* impose d* abitar 
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10 Sionne « d* ereditar Israelto , e dimorar Irà 

suoi fidili ... ed io le radici giltai appunto nella 
Santa Città in mezzo a un popol glorioso fe* 
del porzione al Signore ... e qui avrò stanza 
e soggiorno , e signoria ed impero nella pie» 
nezza de’ Sunti... che in me risiede ogni gra*^ 
Kia di verità e di via, siccome pur ogni spe» 
me e di virtù e di vita . , 

Oh inclita Diva! oh tra le donne Teletta! 
oh maraviglia de’ secoli incomparabil Marta 1 ,, 
Tu sei tutta Leila, tu sei tutta pura, tu set 
tutta eletta ... e tu ripiena di grazia ; e tu he» 
Dedetta infrà T altre ; • tu gloria di Gerusaiem* 
me ; e tu letizia d’ Israello ; e tu onorifìcenu 
del popol nostro; e tu.... Vel credereste pe* 
ro? .. Siupae o Cieli al portento 1 Codesta gran^ 
de Eroin.a , slupor della terra e del cielo , mag- 
gior di tutto il creato « menlr* è annunciala dall* 
Angelo eleiia^ Madre di Dio ,, £cce concipies 
et paries , con inaudita, umiltà , non fa che di-^ 
chiararsi sue ancella „ Ecce ancilla Ifomini . 

011 dignità la più eccelsa ! Oh umiltà la più 
abbieiia ! e chi mai vi potrà adeguar con paro- 
le? Vjen dichiarata Madre, e si dichiara An- 
cella l Si dichiara Ancella * e vien dichiarala Ma- 
dre ! Madre e Ancella ; dignità e umiltà : chi 
mi sa dir delle due qual fia in lei prevalente, 
o s’ ambe fiano eguali , e negli opposti estremi 
d’ e^Mial misura si toccliino? £ già la dignità è 
da Dio, l'umiltà da Maria: questa può dirsi 
di merito, quella può dirsi di premio: il me- 
rito e il premio s’ agguagliano : dunque tant* è 
U Lei umiltà , quant’ « la Lei dignilà : Cioè 
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(eccovi in due -parole delineato 1’ assunto ): In 
Maria la maggior dignità: Primo Punto: Dun- 
que la maggior umiltà : Secondo Punto : ^uia 
respe.xit humilitatem AncilUs succ , ecce, enirn ^ 
ex hoc beatam me dicent omnes generatiom, 
net. Badatemi, e incomincio ^ 

Primo Punto . In Maria la maggior dignità . 

Maria è Madre di Dio ; ma della Madre di Dio 
non v’ Ila maggior dignità . E taccia pur Valen- 
• tino, s* accheti l'empio Meslorio , Felice , Mar- 
cione , Elipando ammulolisrati scornati , che s* 
ha a nomare Maria verace Madre di Dio: Bea- 
ta f 'irgo Maria est appellanda ’llueotocos . 
hoc est, pei Oemtrix. „ L’ eterno Verbo urna- 
nato , non già dal Cielo o dall* etere, non ^ià 
dagli astri*o dal niente 1' umanità ne ritrasse , 
ma dalla carne materna cavò la propria carne , 
uomo a noi somigliante, e Dio ed uomo per- 
fetto. In quella guisa medesima, che al pro- 
ferire d' un ^at , il Cielo , il mare , la terra 
sbuccarun fuori dal nulla , e il mondo tutto ri- 
stette in ' maesterole pompa ; Così di Maria ad 
un fiat il gran Mistero dell* incarnazione si oprò. 

Nel verginale sacrario disceso l’Alto Unigenito, 
ivi sì lavorò qael suo corpo e materiale e passi- 
bile ; V* infuse uno spirito umano di tutti i doni 
fornito; congiunse l'umanità colla divinità in n- 
nione ipostatica ; e in una sóla persona legando 
due halurd , rese comuni ad ambedue c|ueste 
relazioni , e qiie* titoli che dalle scuole vengo- 
no dinotati sotto nome di idiomi , e di predi- 
cati ; appunto c|ual I* anima e il corpo formano 
insieme un sol’ uomo . Oh ritrovato ammirevo*- 
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fe della divina Sapienza! e chi tra §IL 
Veggenti 1 * avrebbe mai preveduto^» che esinanii^ 
. si dovesse Colui eh* è senza confini ? .Adoro V 
Essere iniraenso in piccioi seno ristretto „ Quei 
eh* è più eccelsa del Cielo ^ e piu profondo, d*, 
inferno 4 e più disteso del mare 4 e vasto più 
della terrai lo veggio or traile angustie de^no-^ 
stri brievi ricinti , portar la fragile salma de* fi- 
gliuoli di Adamo 4 e tra di noi conversare quasi 
il pili abbietto degli uomini 4 nel mentre serba 
la forma d* incommutabile Iddio « Chi non si sen- 
te a commovere agli amorevoli tratti l Chi non 
sì sface di lagrime alla bontà incomprenslbile ! 

I Maria intanto 4 Uditori 4 Maria che a lui dà 
ricetto I, e delle proprie viscere gli somministra 
sostanza • e lo racchiude nel seno 4 e di se stes- 
sa Io nodre 4 e nove mesi lo porta , e poscia 
al giorno Io schiude 4 Maria ha a dir vera 
Madre di questo |Suo»porjato^: , ma questo suo 
portato è il figlio stesso di^ Dio ì^^diinque il^ fi- 
glio stesso di Dio 4 é figlio ancor di «Maria « Il 
Padre egli è vero padre 4 perchè'"a& tBterno lo 
genera ; così la Madre 4 eli* è vera Madre 4 per- 
chè nel tempo *! produce # La generazion tem- 
porale 4 non men che la generazion sempiter- 
na cadono ambe egualmente sulla persona Mei 
Verbo : dunque 4 o la persona del Verbo noti è 
vero figlio di Dìo « o il vero figlio di Dio non 
s* è umanato in Maria 4 o 1 * umanai^ione di lui 
non è in * unione d* ipostasi: Il primo è error 
di Sabellìo 4 che il Dio trino distrugge ; 1 * al- 
Jro è error di Cerinio « che fa (fi Cristo un 
.finUasimo ; il terzo é error di Nestorio 1 che 
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addoppia Cristo e *1 divide ... Se quindi H Ver* 
1)0 è ah 0 ttrno ; se quindi il Verbo è dal Pa* 
dre ; se quindi il Verbo è umanato ; se quindi 
è umanato in Maria ; se quindi in unità di per- 
sona ; se quindi alla persona si termina la re<« 
lazione di figlio .... Maria ha tanta attinenza 
alla Maternità temporale ^ quanta n* ha il Padre 
Divino alla paternità sempiterna f ma la pater* 
nità sempiterna Lui fa vero padre di Dio i dun« 
que la maternità temporale Lei fa vera Madre 
di Dio. Qui, qui è il medesimo termine; qui 
ambi lo toccano: qui traggono egiial relazione: 
Ed ecco che qui sono pari, uno nell* essere eter- 
no di Padre, 1* altra nell’essere temporale di 
Madre di Dio : Beata f''irgo Maria est ap-* 
pellanda Th<Botocos , hoc est , Bei Genitrix • 
’ O dignità ! o grandezza ! o nome senza con- 
cetti per una lingua mortale! Stendete pur il 
pensiero sino al confin d’infinito, e dilatale lo 
viste ancor su gli orli più'cstremi; non v’ha 
timore dì- eccesso dove 1' immenso è misura; 
Oui creavit illam 'in Spirita S aneto , et vi- 
tfif. et numeràvit, et mensus est. Appena* 
infatti , Maria è resa Madre di Dio , sen passa 
tosto ai consorzio delle Divine Persone. Il Pa- 
dre la rende sua Figlia, il Figlio la rende sua 
Madre , lo Spirilo Santo sua Sposa . , . Quin- 
di per quella che dalle scuole si chiama comu- 
nicazione degl* idiomi , Maria partecipa in qual* 
che modo d* un* infinita potenza, d*’un*infini^ 
la sapienza, d* un* infinita bontà, di tutto Tes- 
*ser Divino, e nel modo più esteso che a crea- 
tura é possibile, E già* se Ella é la Madre dpi 
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fero Figlio di Dio ; ecco che ha ragion di priaa 
cipìo in un col Padre Divino, perch’ Ella e il 
Padre Divino , sebben in diversa natura , pur 
nella stessa persona lo stesso lerrnìn produco- 
no : Ma aver ragion di principio in un col Pa« 
dre Divino è dignità che sorpassa la sfera tut* 
ta ^creata , perchè all* unione comunica delle 
emanazioni divine; ed ecco che il grado di Ma* 
dre la fà più a Dio vicina fra quante v* hall 
creature , perchè a un’ azione concorre mag* 
gior di tutto il creato . Ma in esser più a Dio 
vicino sta appunto la maggior dignità , perchè 
và questa in rapporto coll’ infinita grandezza : 
dunque la dignità di Maria ha per norma la 
potenza de! Padre : Fedi mihi magna qui po- 
tens est .... 

, E aggiungo la Sapienza del Figlio . Mentre 
se il Verbo Divino prende carnè in Maria ; ec- 
co che Maria e Gesù son tra di lor collegati 
^con quel naturai nodo che é la Madre col Fi- 
ggilo il nodo di Madre , e di Figlio è il più 
stretto fra tutti , perchè identifica insieme e 
sangue ^ e vita , e natura : perciò Maria e Gesù , 
'in quanto uomo, sori quasi un*. esser medesi- 
mo « .perchè^ si legan tra loro con quasi iden- 
, tica unióne . Ma il suo Figlio Gesù in quanto 
uomo è la creatura più perfetta : dunque la 
sua Madre Maria è la creatura più sublime . 
Gesù come Dio consostanziale al suo Padre , 
e Maria come Madre consostanziale a Gesù co- 
me Uomo. L*onion del Padre col Figlio è d* 
« infinita grandezza ; e I* unIon di Maria e Ge- 
; sù è d* ineffabil portala ; £x hac parte non 
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potest aliquid fieri melius Maria , sicut nori 
potest aliquid esse melius J)co: cosi con- 
chiude r Angelico * * 

Ma iniaiito chi sa quali doni avrà diffuso su 
Lei il Paracielo Signore , Spirita stesso di gra- 
zia , di carità, di giustizia? Ceri* è che i do- 
ni s’agguagliano in proporziort cogl* inapieghi : 
Maria è Madre di Dio : perciò in Lei una gra- 
zia proporzionale al suo grado / Il grado di Ma- 
dre di Dio è il più sublime fra tutti ; quindi 
in Lei una grazia la più copiosa fra tutte . La 
grazia la più copiosa fra tutte, traile possibili 
è r ottima : quindi in Maria una grazia I* otti- 
ma traile possibili. Ma Dio, Dio non può far 
di più dell’ ottimo d’ ogni possibile: dunque 
non può dar di più di quel che diede a Maria. 
Se tutto 'quello le diede che un Dio sommo 
può dare; ecco che sorpassa la sfera d’ ogni 
creata entità; eccò che siede nel colmo d’ ogni 
possibii grandezza ; ecco che non v’ ha digni- 
tà che si ragguagli alla sua ; ecco che Dio sol- 
tanto le è condegna misura : Qui creavit illam 
in Spirita Sancto , et vidit , et numeravit , 
et mensus csfi'* ‘ 

,, Deh , chi m* addetta le penne d* inargenta- 
ta colomba^ per adeguarla nel volo su gli alti 
monti eternali! Ella un mar senza sponde; co- 
sì chiaroolla Basilio. Ella un compendio del mon- 
do ; cosi chiaroolla Damiani . Ella un’ alto Mi- 
stero ; cosi chiamolia Eutimie ... Ed al giardi- 
no di Eden la raffigura Ernisseno : ed alla fon- 
di ' Bafidim la raffigura Crisostomo : ed al 
rdVelo di Madian la raffigura Girolamo: ed ai 
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più Ulastri secali la ràfBgufaMa 'Chiesa 
Air Arca del Testamento « per la medialKÌone aoÉ> 
tórevole: alla Davidica Torre, per la fortezza 
immovìbile : alla Stella del mattino, forièra ilei 
sol di giustizia t * • • Cedro , ma cedro" del Liba- 
no, d’incorruttibile tempera. Cipresso, ma ci^ 
presso di Sion , d* inarrivabile altezza • Palma’, 
ma palma di Cades , di dirittura inflessibile. Pia* 
tano, ma platano' acquatile, d* indefetlibil verdu* 
ra . Rosa , ma rosa di Gerico , di permanente 
fragranza • Balsamo , galbano , croco , mirra , 
cinamomo , storace »... Deh quanti pregi s* af- 
follano a decorare Maria ! . . , • 

^^‘%",Nel mezzo d’ una visione notturna, allorché 
suole il sopore occupar T animo nostro, ristet* 
le a me davanti un'immagine e signorile e stra- 
niera , che m* ingombrò tutt* a un tratto d* inu- 
sitata sorpresi Pareami da un monte petroso 
^vedér stillar una fonte, ptcctola in suo princi- 
:pIo di poche goccie formati; e mentre mi sta- 
vo ammirando que* limpidelti rigagnoli che giù 
dalle pareti grumavano’ di que’ muscosi groite- 
^schii, guardo, rivoltandomi indietro, e veggo 
''un’altra scena di cose. La fonte non è più una 
Vonle di rìnscibile guado ,.raa dilatandosi in gi- 
’ ro con magnetismo infinito; , ecco ricresce in 
torrente, é di torrente 'in un fiume, e d’ am- 
'*plo fiume in un lagone d’alto lago in un ma- 
re , che coir immVnsa sua mole allaga V intero 
* Universo. Ricopre { lidi vicini, scorre alle lon- 
tane campagne, adegua i colli elevati, guada- 
^’gna il giogo de* monti ; e sempre più rinalzan- 
%:dosi col lumescente suo flutto , in lui somme*r- 
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gonsi gli filberì « vi diguazzati le belve « vi svo« 
lazzari gli augelli, vi si tuffa ogni sponda. .. 
£ quasi fosse a lui poco la vastità sublunare , 
s' innalza ai campi dell’ aere, raggiugne gli opa« 
chi pianeti , sormonta le volte d’ Empirò ... E 
qui in sole si cangia; e qui in stelle .sfavilla ; 
e qui in luce diffondesi ; e qui prendendo ogni 
aspetto , in Cielo , in terra , in mare , in mon- 
ti , in colli , in valli , in. . piante , in sassi , in 
viventi, in tutto quello che è, si vien cangian- 
do si bene con metamorfosi bella , che tutta 
costa di lui la varietà di natura: Parvus fons, 
qui crevit in flu^ium , et in luccm , solemque 
conversus est , et in acquas plurimas redun- 
davit .... . Il • 

Il sogno è di Mardocheo , l’ applicazione è 
a Maria . Codesta figlia di Adamo , oscura in 
suo principio, e tutta immersa nel bujo dell’ 
timillà più profonda, appena al grado levata 
d* eletta Madre di Dio , assorbe in se tutto il 
vanto e della terra e del Cielo , e poggia tutta 
di slancio in seno al medesimo Iddio. Già Ella 
non è più conoscìbile infrà i figliuoli terreni , 
ed anco in mezzo ai celesti a gran distanza 
.esaltata sorpassa tutta la sfera di quante cose 
creale . Maggior del Cielo , di cui n’ è splen- 
dore : maggior della terra , di cui n’ è ristoro : 
.maggior del mare, di cui u' è stellai maggior 
(degli Angioli , di cui n’ è Regina: maggior de- 
gli uomini, dì cui n* è l’eletta: maggior del 
. mondo , di cui n’ è ornamento : maggior di lut- 
to , di cui n’ è r apice . Madre di Dio ! E in 
Lei de’ Patriarchi I9 fede , e in Lei de’ Profe- 
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H il lame, • in Lei degli Appostoli il zelo, • 
in Lei de* Martiri la fortezza, e in Lei de’ Con* 
fossori la pietà , e in Lei de’ Vergini il cando* 
re ; e inXei e l* innocenza di Adamo, • la ere* 
denza di Abramo , e la castità di Giuseppe , • 
la mitezza di Mosè , e la fedeltà di Davidde , 
e r austerità di Elia , e la dolcezza di Sara , 
e la fortezza di Debora « e 1’ intrepidezza di 
Giuditta , e r esaltamento di Esterre .... Di 
Esterre , ma più esaltata ; di Giuditta , ma più 
intrepida; di Debora, ma più forte; di Sara ^ 
ma più mit^; di Elia, ma più austera; di Da* 
ridde , ma più fedele ; di Mosé , ma più man« 
sueta ; di Giuseppe, ma più casta; di Abramo, 
ma più credente ; di Adamo , ma più innoceu* 
te ... . Ma queste , quest’ eran figure , Maria 
è il figurato . Madre di Dio ! E degli Angioli 
il canto, e degli Arcangeli il treno, c de’ Tro* 
ni l’omaggio, e delle Dominazioni il servigio, 
e de’ Principati 1’ ossequio , e delle Potestà 
!’ onoranza , a delle Virtù 1’ assistenza , e de* 
Cherubini gli affetti , e du' Serafini gli ardori 
B Lei son tutti rivolti ... Ma queste son noto 
esteriori , Maria ha il pregio interiore . Madra 
di Dio ! E a Lei guardava Mosé in quel rovo* 
to incombusto ; e a Lei guardava Gedeone in 
queir asciutto suo vello; e a Lei guardava E* 
zechia in quel retrogrado sole ; e a Lei guar- 
dava Esaia in quella verga vegliante ; e a Lei 
guarda» tutte le cose in loro iminngini . e sim* 
boli . . . . Quindi a tenore di Lei modificate e 
ritratte , si fa Essa e speranza al Patriarca , e 
lume al Profeta , e zelo all’ Appostolo , e for- 
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l4>zza al Martire , e pietà al Confessor* , e cait<« 
dorè al Vergine ... Ed esulta la valle , e iu' 
fiora il diserto , e s’ innova la terra , e tutto 
agguagliasi il mondo a conformità di ^aria..> 
Bla questo spelta al creato « Maria s’innalza al 
Creatore . Madre di Dio f E la grazia Lei ne 
, pre\iene , e scansa il peccato d' origine : la 
grazia Lei ne accompagna , e schiva ogni neo 
attuale : la grazia Lei ne sussiegue , e incon- 
tra le benedizion di dolcezza : la grazia Lei ne 
riempie , e tutta appienr si santifica , ^ . Santi* 
ficata la mente , e adegua i più alti Mister) ; 
santificala il cuore,enudre i più nobili affet- 
ti; santificata i sensi «e prova le più caste im- 
pressioni ; santificata il corpo , e serba la più 
pura interezza ; santificala 1’ anima , e tutta è 
piena di grazia r Di grazia è piena ia principio ^ 
di grazia è piena nel seguilo , di grazia è piena 
net fine , di grazia è piena in ogni aspetto , in 
ogni pensiero , in ogn’ opera . . . r E no.m respira 
che grazia , e non incontra che grazia , e non 
assorbe che grazia . Grazia che investe il 
suo spirito r grazia che infrena i suoi sensi ^ 
grazia che informa Lei tnira... Tutta neires- 
ser di Madre, e fa fa Vergine insieme ;■ tutta 
nell’ esser di Vergine , e la fa insieme sua Spo- 
sa;, tutta nell’ esser di Sposa, e la fa insieme 
0tia Ancella ; tutta nell* esser d*" ancella , e la 
fa insieme sna amica , sua colomba , sua deli- 
sua eletta .... Grazia di santità , grazia 
fti.dìgnilà, grazia di potestà, grazia attuale, 
grazia abituale , grazia preveniente , grazia con- 
CMSUtante , grazi» conseguente . . . più grand» 
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A* o^ni altra ^azla , più copiosa di quante n* 
ebber gli eletti « più scelta fra quante grazie 
possibili • . • Ma Ella ancor si dispone ad ascen* 
sioni ulteriori • Madre di Dio 1 E Gesù autore 
di grazie 9 Maria di grazie datrice : Gesù la gra-> 
zia essenziale 9 Maria T ha accidentale : Gesù 
dal seno del Padre 9 A^ria dal sen di Gesù 
Gesù per luce sua propria 9 Maria per Juce.iin-’ 
prestata ... ma ambi splendon d* un raggio 9 ma" 
ambi formano un sole 9 ma ambi in un si ris* 
conirano a rischiarar V universo .... Gesù in 
Maria 9 Maria in Gesù. Egli in Lei si trasfon* 
de 9 Ella in Lui si solleva 9 e quindi in un con* 
centrati di santità 9 di cliiarezza 9 e splende si- 
mile a Dio 9 e vive sHuile a Dio « e regna si- 
mile a Dio .... Simile al Padre in potenza ^ 
simile al Figliola sapienza 9 sìmile allo Spirito 
Santo in bontà 9 viva immagine e copia di tutto 
1 * esser Divino 9 per quanto a creatura è pos- 
sibile • V . '1 * X ’JUff 

Udite con qnale energia discorre Ella di se ! 9^ 
Dio mi possedè da principio 9 avanti di fare al- 
cun* opera 99 Non erano ancora li Cieli 9 ed io 
era ceneetta;^ nè i fonti d* acque rompeano / 
nè i monti crgean la. cresta : non era fatta la* 
terra « nè discorreano i fiumi ; e fin mancavano 
i.. cardini su cui locar questa mole 9 ed io esci- 
va in quel mentre di bocca stessa all* Altissi- 
mo 9 che mi Irascelse compagna a fabbricar le 
sue opere 99 Ei ritondava li Cieli « e v’ era io 
presènte 99 Ei circondava gli abissi con stabil 
legge e confine 9 ed io passeggiava in sul bdo 
» rivederne le dighe Ei dispergeva su in allo 
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i vasti campi dell* Etere , e equilibrava te fona 
ti 4 e ordiva i perni dell* Orbe , ed io stava 
a* suoi fianchi attando ogni cosa con Lui , e mi 
piacea scherzare , e trovar seco diletto! non fa 
mai visto in azione , che non le fossi compa« 
gna >Ia che ha Ella a fare Maria coll* ar* 
tifizio del mondo ? Che 1 Gessi pur lo stupore 4 
ripiglia qui il Ciiiaravalle t Tutto è fatto pel 
Verbo: Omnia per ipsum facta sunt: il Ver* 
bo è uraanato in Alaria : In ipsa f'erbum caro 
factum est : Dunque tutto quello che é fatto 
ha relazione con Lei : Se ha relazione con Lei , 
può Ella di tutto disporre t dunque tutto il crea-* ' 
to soggiace al suo potere « ed è minore di Lei 4 
ed Ella ne è la tiegina,la dominatrice, I’ og« 
getto: Propter hanc tatuo mundus factus est... 
Omnia Mariat sutjacta sani » * 

O Augusta Madre di Dio 1 e con quai laudi 
ed encom} potrò mai io esaltarvi? Voi siete del 
divin Padre la Figlia , del divin Figlio la Ma** 
dre 4 dello Spirito Santo la Sposa : Voi d* un* 
infinita potenza, d* un* infinita sapienza, d’ un* 
infinita bontà siete per gran modo partecipe t 
Voi siete la Regina del Cielo , 1 * onor della ter* 
ra, il terror dell* Inferno : Voi siete la Primo- 
genita di tolte le creature , la prediletta della 
Triade Augustissima , la ministra della nostra 
redenzione, P apice deìie magnificenze divine t 
Voi insomma la gioja e*ìl contento , la speranza 
e il conforto , la delizia e ornamento di quanti 
o son Angioli in Cielo, o son uomini in teirra, 
o sai» cniegorie nel mondo ... Porvtts /on$, 
crevìt injluvium, et in lueem^ solsm^ua. 
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cùfiversus ’ est p et in acquas plurimas redunda-» - 
vii . . . Piegate a terra il ginocchio , o riverenti ' 
mortali , e venerate 1* eccelsa Eroina . Già se la ‘ 
maggior dignità consiste nel maggior avvicina- 
mento con Dio , e quanto più questo s’ accre- 
sce , tanto s* accresce più quella ; in * Maria più ' 
a Dio vicina fra quante v* han creature , co-" 
mecché Madre trascelta del Creatore medesimo,' 
in Maria la maggior dignità : Ecce enim ex hoe ' 
heatam me dìcent omnes generationes J^- ‘ 
Secondo Punto. E aggiungo' la maggior umiK'^ 
tà : ^uia respexit humilitatem ancillm su<e\' 
Sì • JLa dignità o 1* umiltà stanno in ragione con- ' 
traria : laonde la dignità più sublime suppone 
r umiltà più profonda : in quella guisa medesi- ’ 
ma ,, che 1* edificio più alto suppone il fonda- 
mento più basso* £ Dio stesso che *1 dicev o 
Dio non può mentire :* Qui se humiliat exaU 
tabìtur , et qui se exaUat humiliabitur . Quan- 
to più uno si umilia , *^13010 più Dio T esalta 
quanto più uno si esalta , tanto più Dio lo umi- ’ 
lia : Se dunque ha esaltata Maria alla dignità più 
sublime , bisogna dir che in Lei fosse pur 1* a- 
miltà più profonda* Questa é una regola certa 
che non può mai venir meno , Vuol elevarsi ^ 
Lucifero^ fin sulle volle d* Empireo? e Dio giù 

10 precipita fin nel più cupo 'd* abisso. Vuol"^ 
estollersi Adamo ad essere eguale a Dio? e Dio * 
giù lo deprime rendendolo sotto alcuni rappur- "^ 
ti anche a* bruti inferiore • Vonno erigersi gli 
empi a gareggiar coll’ Attissimo ? e Dio al suol 

11 collide per far scabello a* suoi piedi • E per . 
contraria ragione ; Se si rinselva Davidde a pa« - 
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scolare Je mandre ; Dio al Trono lo chiama a » 
regolare Israello • Se il Pubblicano non osa dì > 
pur levare la fronte; Dio appien lo giustifica 
e lo fa suo prediletto • Se si profondano ì giu« 
sti in fral silenzio e V obblio ; Dio in luce lir 
- tregge « e li fa splender brillanti • Grande ed 
ammirevole , Iddio ! Voi di cecità colpite lo as- 
sennato e il prudente , ed il mendico e lo stu- 
pido lo colmale di luce • Voi il regnante forzo- 
so lo deponete dal Trono « e vi locate per cam- 
bio un vile pastore» Voi le cose più) abiette , e 
quelle che anco non sono scegliete, a i^onfon- 
der le altère « e quelle stesse che sono • E a 
chi riguardate Voi mai. con più di clemenza , se 
non al poverello « che .umiliasi e tremebondo 
si scuote alle vostre parole? Chi non vi teme- 
rà niaì 4 o invitto Re delle genti ?>Che s* ella' 
è norma invariabile delia Divina Sapienza di 
più esaltar chi s* umilia di più umiliar, chi. s* 
esalta ; non dovrà^ dirsi in Maria verificato lo 
stesso 4 ed esser stata più umile « quanto più 
venne esaltata ? 11 non vederlo sarebbe un* ac- 
ciecarsi alla luce» . i 

k vero 4 e *1 sò 4 che Maria non meritò ée 
condigno » né r meritar lo potea di esser Madre 
di Dio; perchè una; tal dignità è puro dono di 
grazia 4 e la grazia non sarebbe più grazia se ' 
fosse dai meriti : Ma egli è 'vero altresì 4 che 
noi sarebbe mai stata se avesse avuto in se stes- 
sa un positivo demerito 4 o avesse opposto un* r 
ostacolo ai sempiterni disegni 4 o non si fosse * 
Fenduta la meno inetta fra tutti con una con* 
grua disposizione alla medesima maternità dal^ 
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8QO canto : VWìna Matemitas » Ucet nim 
condì gno , tamen fuit, et debuti, esse de con* 
gruo • Or questa congrua disposizion di Maria 
ad esser Madre di Dio , e donde mai s* ha a 
ripetere se non dalla sua umiltà la più profon- 
da e sommessa ? Questa umiltà è il gran fon» 
do, che in qualche modo può risguardarsi co- 
inè suo proprio di Lei , e che non risulta da 

altro fuorché dal basso sentimento di se stes» 

_ \ 

sa,. Di questa vera umiltà Iddio altamente si 
piace a preferenza d* ogni altra dote dell* uo» 
mo , e versa sopra di Lei gl* indeficienti suoi 
doni • Quanti sono veri pregi dell* uomo , tutti 
sono puri doni di Dio , e la vera umiltà é uuo 
tra li più grandi , perché appunto consiste essa 
nel basso sentimento del nostro niente , e nel 
rifondere in Dio solo quanto di bene trovasi in 
noi ; perciò è , che questa umiltà s* ha a pren- 
dere per base d’ ogni grandezza « e perciò, all* 
edificio più- eccelso ricercasi il fondamento più 
basso . 

Là nelle pianare di Aran dormiva unii notte 
Giacobbe, e vide in sogno dormendo una mi- 
rabile scala . S* alzava questa sopra le nubi ; ' 
ma avea il piede sul suolo : attraversava i pia- 
neti , ma rimanea sul, suolo: si prolungava all* 
Empireo ; ma non -si distogliea dal suolo : pog- 
giava in essa il Signore; e gli Angioli tutti di 
Lui scorrean su e giù pei gradini , talché in» 
torno all*' aurea scala parea il Paradiso reccol» 
to ; ma essa più s* abbassava , più s* affondava 
nel suolo , nè ascender parea più in alto , se 
non perché discendea più al basso: fidit Ma- 
c % * ‘ 
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ooh scalam stantem super tm'am , cufus ca- 
cumen ccelum tangebat . . • Ccelum tan^ehat , 
.quia super terram statai; accoDciamente Ago- 
stino , è appositamente > a Maria. Quell* infinito 
edificio della divina maternità ^ che sovra Lei 
s* innalza «é tutto quanto fondato sa della )son 
umiltà di cui si piacque il Signore t Quia re- 
spexit humiUtatem Ancillcs su<e^ Vide la sua 
umiltà : Respexit ; e quindi la rendette sua 
Madre a preferenza d' ogni altra « con tutti 
quegli attributi « che a tal raaierniià convenU 
vano .'Vide la sua umiltà: Hespexit; e su di 
questa innalzossi la relazione di Madre , la re- 
lazione di Figlia «'la relazione' di Sposa* la re- 
lazione Divina deir< infinita potenza{« deli*> infi- 
nita sapienza* delF infinita bontà «-di tutto T 
esser divino per quanto le era possibile • Vide 
la sua uìTìWik i' Hespexit ; e quindi fu Regina 
degli Angioli * fu 4* eletta fra gli uomini , fu 
la cura del Cielo, fu V onor della Terra,, fu 
il terror dell* Inferno , fu ripiena di grazia , di 
carità, di giustizia, di scienza, di intelligen* 
za , di pietà ^4 ^di dignità , di podestà , di gran- 
dezza , di eccellenza , di , altezza stragrande , 
inarrivabile "^pressoché immensa : re- 

fpexit hutniliiaterrv‘ anoillx su<b. Coelum tan^ 
gehat, gaia 'super terram statata Oh avven- 
turosa umiltàV e veramente ineftabile, che sola 
attrarre spotesti cotanti demi grandiosi ! chi mai 
potrà rilevarli' da* tuoi oscuri recessi? iv 
Ma^avviciniam 1* argomento ad una prova piu 
intima . Stava 1* umil donzella in gabinetto se- 
greto t e V Angiolo a Lei affacciatosi con rispet- 
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toso snhito i)« la chiama piena, dì {^azia , la chia* 
ma benedeHa infra l’ altre , la chiama favorita 
da Dio , la chiama prediletta di Dio « la chia- 
ma eletta a una sorte di cui non v* ha la ptag* 
giore : Àvé , gratta picena , Pominus tecunf ^ 
hmedicta tu inter mulieres • « . . Ah ! Egli, é 
ben troppo difficile non compiacersi di se< Sen« 
tir lodarsi da on‘ Angelo ; da un’ Angelo invia- 
to a bella posta- da Dio; da Dio che approva 
i Lei fregi ; di fregi che prometton gran vanti.. 4 
Chi * chi mai potrebbe tenersi a cesi alte lusin- 
ghe !... Eppnr Maria che fa ? Che fa , v’ ha chi 
mi richiede! Qual sempliciotta villani se fosse 
chiesta in isposa dal più possente Monarca « che 
arrossirebbe nel Volto 4 abbasserebbe la fronte 4 
non oserebbe mirare le vesti 4 » servi 4 le gem- 
me 4 novello suo apparato 4 e cercherebbe in- 
volarsi agli altroi sguardi e vedute ,4 Qaomodo 
è Bernardino ,il Senese 4 Quotnodo si potens 
fleae paupercutam ^yiletn etigareti in , conju^ 
gem; Tal si ristette Maria alle parole dell’An- 
gelo : Turbata est in sermone^, ejus , et cogi<~ 
tahat qualis esset ista saluìatio : Si turba 4 
ammnlolisce , scolora ; pensa 4 ripensa 4 s’ affan- 
na 4 né sa che cosa avvisarsi . Và riandando se 
stessa 4 ed é. beh troppo lontana dal riscontra- 
re in se stessa il fattole Angelico elogio. Lo 
.crede a tati* altri dovuto 4 fuorché alla sua per- 
sona . Kon sa se parli di Lei 4 non sa se parli 
d’altrui. Vorrebbe pur trovar, modo da conci- 
liar questi estremi .. La fede quindi 1 ’ incalza , 
quinci ubbidienza la slrigne, ma I’ umiltà la 
sospende, né sa risolvere ancora „ Turbata 
est ,et cogitabat ... 
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Ma se^e l’ Angelo a dire ,, Che non si perda 
di animo Che trovò grazia appo Dio ,, Che 
concepirà nel suo seno i, e partorirà il Salva- 
tore : JVe timeas Maria ; invenisti enim gra~ 
tiam apud Veum : ecce conci pi es in utero , et 
paries filium • . • . E allora , allor non stà più 
sospesa né esagera il proprio demerito con 
ritrosia affettata ; s* arrende anzi di buon gra« 
do all* inscrutabile annuncio ; e trova quindi 
motivo di rassodar T umiltà; ben persuasa che 
Dio la scelga appunto in sua Madre perchè è U 
piu miserabile traile figliuole di Adamo : Humi» 
litate concepii , quia humilitate consensit . 
lo , dice tra sé , conosco ben il mio niente , e 
perché ben lo conosco incurvar deggio la fron- 
te ^ né investigare curiosa i sempiterni voleri . • • 
Se m* è permesso però di rammentar quel che 
veggio , Dio vuol* abbassarsi all* abbiezione di 
servo : per una tale abbiezione vi vuol la ma- 
dre più abbietta .... eccomi , eccomi pronta , 
appunto io son quella , nè servirò sol da Ma- 
dre , ma da fantesca più vile , che questo so! 
mi si affà : Ecce Ancilla Domini , fiat miki 
secundum verhum fuum. Humilitate concepii* 

Incomparabile Vergine !*= Ma , e il grado di 
Madre ? zz Si confarà coU’ ancella , siccome la 
maternità si conface colla verginità : Ecce An- 
cilla Domini . n: E T alta dignità che v* involi 
ge ? zz Questa non è che uno sfoggio della di- 
vina potenza * che vuol cosi perchè vuole j 
Ecce Ancilla Domini . iz E le incessevoli doti 
di santità I. di giu<^tizia di cui splendete a gran 
voga ? Queste non son cose mie , ma sono 
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di Dio 9 a cui non ho alcun diritto ! £c#a 
Ancilla Vomini . = Ma , e che vi resta di vo- 
stro ? zi: Mi resta sol la miseria , e la raisera- 
zione divina . ,9 Io , prima di nascere non ^ro 
dappiù delle altre « Abbandonata a me stessa ‘ 
sarei rimasta perduta • Le grazie che m’ accom- 
pagnano , non sono meriti miei , ma sono doni 
divini. Se ho ricevuto di più ^son anco di più 
debitrice . Mi trovo tanto confusa , quanto mi 
veggo esaltata . Se non mi sdegna il Signore • 
mi basta d’ esser sua serva , c di servir di sca- 
bello alle umiliazioni divine Ecce /tnciWu tfo» 
mìni . Humilitate concepit , quia humilitate 
consensii . ■ • . 

Oh Madre ! oh ancella ! oh dignità ! oh umil- 
tà ! oh ìncomparabil Maria 1 © ohe dirò io di 
più ? Vien resa Madre di Dìo , e si dichiara 
sua ancella ; si rende ancella di Dio , e viene 
eletta in sua Madre ! Dunque fu Madre perchè 
fu ancella; fu ancella perché fu Madre. Dun- 
que fu grande perchè fu umile , fu umile per- 
chè fu grande ; quindi fu grande nella sua u- 
miltà , fu umile nella sua grandezza • Perciò 
V umiltà la ingrandisce, T ingrandimento la u- 
mìlia . Ma d’ altronde V umiltà è di merito , l’ 
ingrandimento è di premio: il merito e il pre- 
mio s* agguagliano : quindi lant* è la Lei umil- 
tà , quant’ è la Lei dignità: la dignità è slra« 
grande ; perciò l* umiltà è consimile : cioè , In 
Maria la maggior dignità ; dunque la maggior 
umiltà : (/uia respexit luimilitatem ancillcB 
sucs , ecce enim ex hoc heatam me dicent 0^ 
mnés generationes . 

c 5 . 
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Seconda Parte . La dignità di IVTadre«el’t> 
miltà di ancella ci porgono due gran verità per 
la condotta Cristiana , cioè , a non diffidare di 
Lei . e a non presumer di noi . E come diffi- 
dare di Lei mentr* Ella , in qualità di iVtadre di 
Dio , è Vergin potente , e insieme Vergin cle- 
mente, che può, e vuole esaudirci ? E già , qual 
Madre di Dio, EH* ha incoinmutabii diritto sul 
Suo Figlio divino; e questo suo Figlio divino» 
essendo d’ un’ infinito potere , Ella per conse- 
guenza ha diritto su d' un potere infinito, che 
inchiude seco la partecipata facoltà di far tutto 
quel eh’ è fattibile , avendo soggetto a se Que- 
gli a cui tutto è possibile : Data est et omnia 
potestas in cesio , et in terra . Che se potea Mo- 
se con una frale bacchetta render solida 1* on- 
da , e il corso tutto arrestare della creata na- 
tura : e se potea Eliseo con un cadevole pa- 
lio dolcificar le fbnlane , e rivocar i defunti : 
} e se i Tauiuaturgi poteano oprar d’ogni guisa 

prodigi per man di fievoli segni e inanimati 
strumenti ; Maria che essendo Madre di Dio 
partecipa in qualche modo alla sua Onnipoten- 
za , Maria , Àlaria , io dissi , qual non avrà 
potestà ? L* avrà sul Cielo elevato , e sull’ a- 
bisso profondo , e sulle stelle lucenti , e sull* 
Oceano ondoso. L’avrà per isvolgere il corso 
delie create cagioni , onde al poderoso suo cen- 
no e ritorcano il piè le procelle , e sloggino i 
pallidi morbi , e fuggano gl’ insidiatori demo* 
nj , e al suo voler si conformino tutte quanto 
le cose : Data est ei omnis potestas in cesl9 
et in terra , 
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E forsechè un tanto potere in Lei sarà ino» 
jieroso? Ah! nò. Maria è Ver^in clemente, è 
Ja clemenza il suo fregio , le vie tutte che cor* 
se non furon che di clemenza • Clemente . a^ 
dattandosi in Madre per l’ umanazione del Ver* 
ho . Clemente agiando il suo Figlio nella ca- 
panna bambino . Clemente fuggendo in Egitto 
per salvarlo da Erode: clemente cercandolo an- 
siosa tre giorni interi smarrito : clemente ac- 
compagnan<lolo al Golgota fra* più spietati disa- 
gi ; clemente offrendolo al Padre per la salvez- 
za di noi : clemente accettando Giovanni in a- 
doitlvo suo figlio , e con Giovanni la schiera 
di tutti quanti i Fedeli: in ipso ausctpit omnes £ 
clemente. , . Che se fa tanto clemente da pel- 
legrina qui in terra , v* ha dubbio eh’ esser noi 
deggia da regina in sul Cielo? Nò , non è Ella 
Maria altra da oggi , e da jeri , ma (al conti- 
nua ad essere qual si fu dapprincipio , e tanto 
più cresce 1* amore , quanto più cresce la gloria* 

Slava r amabile E^terre sull’ alto Soglio Per- 
siano cinta di tulli i splendori della regai mole- 
sta , nel mentre eh' era Israello dannato a fie- 
ro destino . Crudo implacabil nemico carpi il 
decreto di morte ... e già< non s* udia soonaro 
che miserando ululato ... Le Vergini a crine 
dlsciollo , i vecchi rigando le rughe , le madri 
strignendo i banfibini . . . tutti in lugubre appara- 
to empiean tutto di gemiti. Non leman essi pe- 
rò, che vien Esierre in soccorso. Quasi a solo lue 
«campo foss* Elia stata Reina , sen và al Mo- 
.narca suo sposo , e rivocato l’editto, ecco tor- 
na serena la nuvolosa lor fronte ; e pìangon di 
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gioja i seniori « e bacciansi insieme ì con^inn* 
ti . e slrin^'uii'ii lieti gli amici , e donne , e vec* 
eh], e fanciulli rimessi tutti dal cruccio, tutti 
fan plauso ad Esterre , che oprò la loro sal- 
vezza ... Ma qual v’ ha mai paragone Ira que- 
sta dònna e Maria ? Che vaglion gli esempli 
più illustri de* più nomati campioni, se non d* 
un languido abbozzo alla clemenza di Lei? Essi 
un’ immagine « Maria un prototipo . Essi una 
stilla , Maria un torrente . Essi pregando , Ma- 
ria imperando . Essi dal padrone , Maria dal Fi- 
glio. Maria gratissima. Maria soavissima. Ma- 
ria dolcissima „ più dolce del mele del favo ; 
più soave dell’ olio e del balsamo ; più grata 
del cinamomo e del croco ; e per le grazie raol- 
tiplici , e per le grazie addattate , e per le dol- 
ci maniere , e . . . 

Oh voi che errate nel baratro di questa valle 
dannata con sempre a tergo una frolla di mi- 
cidiali disdette ! levale I’ occhio sicuro a que- 
sta Diva pietosa , eh’ Ella non regna nel Cielo 
che a vostro uopo e mercè . Locata a posta 
da n io sull’ alto scanno lucente , sta sempre ap- 
po «Lui perorando 1’ indennità dei mortali, • 
Dio nulla niegando al perorar della Madre , 
vien’ Ella a noi 'col rescritto di favorevol ri- 
scontro ... Ed ecco il elei si serena . Ed ecco 
ride la Terra . Ed ecco trema 1’ Inferno .... 
Via di quà parti avverse , che a noi s’ affac- 
cia Maria ! E Maria al povero , e Maria al ric- 
co , e Maria al sano , e Maria all’ infermo , e 
Maria al giusto, e Maria all’ iniquo... AH’ ini- 
quo , e *1 couverle ; ai giusto , e ’l rafferma i 
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all* infermo « e *1 risana ; al sano « e *1 raffor* 
za ; al. ricco « e *1 commove ; al povero « e *1 
pasce . • • Medica • Madre « Maestra « Avvoca-» 
ta. Protettrice, Padrona ••• Tutta occhi, tot* 
ta orecchi « tutta mani , tutta piedi ; tutta pre^ 
mura , tutta fortezza , tutta sollecitudine ; tutta 
di se • tutta degli altri , tutta di Dio , tutta in* 
somma di tutti per dare a tutti i suoi doni \ 
In manu ejus sunt omnes miseratìones Domi- 
ni. . . Omnia nos habere voluit per Mariam ; 
Prove tutte che ìnsegnanci a noo dif&dare di 
Lei per la dignità di Madre , 

Ma insegnanci ancora a non presumer di noi 
per la sua umiltà di ancella . Se Maria fu umi- 
le , Ella non ama che gli umili : e se fu più 
umil di tutti ; a norma della maggior nostra u- 
miltà , cresce la Lei benignità verso noi • Arro^ 
gantiam , et superbiam , et os bilingue dete^ 
star , Io, dice la Vergine , detesto l’ arrogante , 
e il superbo , e quei eh* ha in bocca due lingue , 
cioè, che mentisce il cuor con il labbro. Voi 
geni alteri e spumosi che v* innalzate alle stel- 
le : voi arroganti e intrattabili che calpestate 1 
vostri simili : voi fraudolenti e vaniloqui cui la 
perfida simulazione é in costume; sappiatelo o 
ritenete altamente , che non può piacere alla 
Vergine colui che dispiace a Gesù ; .e che so 
Gesù resiste ai superbi , e dona le sue grazie 
agli umili ; Maria d* egnal volontà col suo Fi- 
glio, rigetta i cuori orgogliosi, e stende le ma- 
terne braccia soltanto a chi umiliato la invopa , 
Esaminate voi stessi , vedete il vostro tenore , e 
imparate a diffidare di voi , per affidarvi dì Lei , 


/ 


• I 




4 


% 


\ 


dgitizèaby Google 


Vidit prò Eminentissimo et Reverendìs^ 
simo P. V. Carolo Card, Oppiizonio Archiep. 
ffononiae 

D. Petrus Ign, Scandellarius C. R. S. P. 

Die 10 Martii i8iS< 

Eìdit prò Guhemio 

Doraìnlcns Mandini S. X. D» Prior Par* « 
et E»am. Pro*Sinod, 

Dìe 10 Marti! 1818. 

Imprimatur 

Camlllus Ceronetti Pro-Vic. Gen* 



Digitized byGoogle 


PANEGIRICO 

DELLA MADONNA 
DETTA DEL FUOCO 

DEL 

PADRE DA LOJANO 


BOLOGNA 

TIFOCBA.FIA DI UUSSE BAMFONl 
MDCCCXrUI. ' 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



. ALL JLLVSTniSSiMO K HEFERENDISSIMO 


MONSIGNORE 

ANDREA BRATTI 
rsscovo VI roRLi. 


MONSIGNORE 

(Questa Sacra Immagine 3 preservata 
miracolosamente dal fuoco ; Pegno del 
favor di Maria / Sorgente incessante di 
grazie ; Segnale alla Forlivese pietà ; 
Sterna de’ suoi divoti Cultori : Questa 
sacra Immagine affidata alla cura spe» 
cìale di V. S. ìllma , e Revma , qual 
prezioso inviolabìl Deposito , qual Ob- 
bietto del vostro zelo instancabile t di 
vostra divozione fervente , e della vo^ 
stra vigilante pastorale sollecitudine : 
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Questa Immagine , dissi , forma tutto 
il subhìetto di mia y qualsiasi y Orazion 
Panegirica . Ma questa Orazion Pane- 
girica , a chi potrei meglio intitolarla , 
quanto a Voi y Monsignore y che siete 
il Depositario fedele y il Custode geloso, 
il Cultore divoto , il Promotore , il 
Fautore , il Zelatore indefesso di questa 
Immagine stessa ? Che / Ella in tutto 
vi attiene ; tutto ciò che la riguarda , 
è pur a V oi attinente . Quindi questa 
Orazione è di vostra totale spettanza . 
Un nulla , lo sò , è la mia abilità in 
par ago n deW impresa , ma tutto mi è 
la V ostra benignità in paragoa del mio 
nulla: onde spero che il buon volere n%i 
sarà computato per merito da Chi tan-> 
te volte me ne ha dato le più singolari 
riprove : sìi della quale lusinga , pre- 
messo il bacio della, sacra destra, pas- 
so a rassegnarmi . 

Di ostra Signoria ìllnia e Revrha 

Bologna ao loglio x8i8* 


Devotistimo y Ostequiosissimo, OMligatissimo Strv^ 

Il Padre Filippo da Locano* 
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PANEGIRICO 

» 

DELLA MADONNA DETTA DEL FUOCO 

VENERATA IN FORLÌ. 

jyUectus meu$ mihi » et ego illi • . • , 
eum » nec dimittam • Cani* 


f] assumo intanto quel Carme del figliuolo di 
l»aì • ,, Sono i di Lei 'fondamenti sui Monti San* 
ti di Dio , che ama le porte di Sion più d* o- 
fni altra abitazion dì Giacobbe» Si narrano pur 
le gran cose di te città famosa di Dio ! «« Ecco 
i più rimoti stranieri ^ e Tiro , e 1* abitator d* 
Etiopia , eccoli a confluirti nel seno» Chi di- 
rà mai che Sionne fìa parto d* un uomo « e 
degli uomini albergo , e non piuttosto lavoro e 
funilaziun deirAUissimo ? Ah ! Saprà ben Egli 
il Signore ridir de’ popoli e prenci che in essa 
furono ascritti ; e narrerà pur di noi 1* avven- 
turosa dimora ne* lieti suoi padiglioni » * • «« Per 
questo non temeremo noi punto quando turbe- 
rassi la terra, e affonderannosi i monti fin nel più 
cupo del mare • ,, Il fiume stesso con impeto 
più dilettevole e blando rallegrerà la città san- . 
tifìcata all* Altissimo . „ Si turberanno le gen- 
ti , roveàcierannosi ì regni « manderà un rugghio 
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la terra sni perni suoi iral.ùllnndo ; ma a te pre- 
sente il Signore soslenilor imlefesso spezzerà gli 
archi e le freccie , stritolerà le iarelie , ar-le- 
rà al fuoco gli scudi ed ogni attrezzo guerre- 
sco 4 per far veder eh’ t; tuo scampo , e pro> 
tettor , e salvezza .... 

Cosi Davidde di Sion favoreggiata da Dio , 
ed io così di Porli sotto il favor di Maria . Le- 
va pur lieta la fronte , o avventurata Città , e 
s in questa Diva Augustissima ravvisa il tuo gran 
vanto . Tu sei città di Maria , Maria è il tuo 
possesso . Tu sei la sua diletta , £11’ è la tua 
delizia . Tu vanti i suoi scelti doni , Ella i tuoi 
alti onori . Tu vai fastosa per Lei , Ella glo- 
riosa per te . Tu n* hai in pegno 1’ Effigie , se- 
gnai dell’ alme sue grazie , EH’ ha in. deposito 
il cuore fanal de’ tuoi puri affetti . E oh quan- 
to mai in questa Effigie Maria a’ tuoi voti ris- 
ponde ! Per Lei tu vedi sloggiare la micidiai pe- 
stilenza , e rifiorire la vita dal seno stesso di 
morte . Per Lei tu vedi calmarsi i formidan li 
trerauoti , e la stabilità assicurata in mezzo al 
fremito instabile. Per Lei tu vedi alla diuturna 
siccità succedere la pioggia opportuna , ed alla 
pioggia diuturna succedere la serenità desiala . 
Per Lei tu vedi le genti de’ più rimoti conlini 
addivenirti proselite e predicarli felice. Per Lei 
tu siedi tranquilla in riva al Montone ed al Ron- 
co , e il Cielo, il mare, la terra arridon fau- 
sti a' tuoi voti . Questa é la stella polare , olia 
ti dimostra il cammino . Questa I’ alber di vi- 
ta , clic dona a te sanità. Questa l’Arca Noe- 
tica , die li sottrae al naufragio . Questa la scala 
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di Glacob « che ti dirige alla gloria • Qaesta 
1.1 verga [VIosaica che t’ opra tutti i portenti . 
Questa la torre Davidica , che dai nemici ti 
guarda. Questa di Maria è 1’ kfiìgie, che det- 
ta viene 1)FX Fuoco , perchè preservata dai 
fuoco con insigne prodigio , arde in tuo favore 
di tutte quante le grazie , nè mai si spegno 
r incendio che I’ infiamma a tuo prò ... E in 
te ravvisa Viaria il suo popolo eletto ; popolo 
a Lei consegrato in singolare maniera ; popolo 
a Lei settatore a fronte d’ ogni rinioppo ; po- 
polo fervido e ardente e d’ irritabile tempra , 
ma popolo a. Lei cosi addetto , e si proclive 
per Lei , che dove altro non vaglia per richia- 
marlo in dovere, basta il nomare Maria , e to-. 
sto è umile e manso ; talché tra loro può dirsi 
indissolubile il nodo , quinci di beneficenze e- 
di gruzie , quindi di onorificenze c di ossequj : 
Jfilectus meus mihi , et ego illi .... Tenui 
eum nec dimittam . • ^ . 

Dietro alle quali parole di senso facile e pia- 
no , ecco fissale le tracce di mia odierna Ora- 
zione . Forlì prediletto a Maria : Jfilectus meus 
mihi. Questo sarà il primo punto. Maria pre- 
diletta a Forli : Et ego illi. Questo sarà il se- 
conilo punto . V^incolo di predilezione scambie- 
vole, che non si scioglier.à in sempiterno: Tenui 
eum nec dimittam. Questo sarà il terzo pun- 
to. Cioè pre.lilezion di Maria verso Forli, pre- 
dilezion di Forli verso Maria , predilezion re- 
ciproca , affettuosa , incessante : Ecco quanto 
io assumo rapporto a questa Immagine Augu- 
sta ; se pur può giugnere a tanto la mia fiacca 
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eloquenza , eoi chieggo venia e perdono • Iq« 
comincio . 

Primo Punto. Porli prediletto a Maria: Di- 
lectus meus mihi . Nè già vi rechi sorpresa 
che prediligga blla un popolo , a preferenza 
d’ Ut) altro . EU’ ha in sua mano i suoi doni , 
e può spartirli a chi vuole . È vero che é Ma- 
dre di tutti codesta Madre pietosa ,, Che tutti 
là sul Calvario ci adottò con Giovanni : In ipso 
euscipit omnes : Ma in quella guisa che Cri- 
sto , quantunque Padre comune ,, pur riparti- 
sce le grazie con ineguale riparto ,, e predi- 
stinse Giovanni con ispecial dilezione ; Così può 
Ella Maria contradistinguere nn popolo con pe- 
culiare favore ; molto più poi se ’l prevegga più 
^ato e fido a' suoi doni .... E tale appunto è 
r origine della predilezione di Lei per questa 
Tostra Città . 

Ma dovrò io frattanto ridir 1' orrenda cata- 
strofe che precedé tal ventura? Ohimè ! Vol- 
gea il quartodecimo secolo della nostr’ Era voi* 
gare ; e l’ iniquità dell* Italia era giunta all’ecces- 
so, Stranieri barbari eserciti a lei menavano in 
seno una torbida rovinosissima piena di cru- 
deltà , di stragi e rapine * e di mille abbomi- 
nevoli nefandità • Farnetiche civili discordie fo- 
mentando altamente, ne* petti gli odj , le nimi- 
cizie, le trame, ministravano l’acciaro alle ris- 
se, le faci agl* inrend) , il veneno ai parrioidj. 
Dei Tiranelti insolenti spaziavan senza riserbo, 
mettendo tutto a soqquadro il sacro non men che 
il pruiann . I Guelfi , i Ghibellini , i Crocesi- 
f nati , i Neri , i Bianchi , ed altri facinorosi ik 
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l^n vopa urravano I’ un contro T altro , traen> 
do seco a partito non meno le città rivoltose , 
che le repubbliche altere i ^ . E in seno alle 
madri si trucidavano i figli « e da canto al con» 
sorte venia rapita la moglie i ond* era il ratto 
un decoro , e 1* adulterio una gloria « e 1* omi- 
cidio , lo stupro i la crudeltà « la violenza si 
riputavan costume , e gentil moda del secolo ; 
talché le città rassembravano steccali atroci di 
pugna , le campagne boscaglie da masnadieri in- 
festate, e tutta Italia una selva di crude bel- 
ve frementi * E quasi fosse ciò poco al luttuo- 
so suo fato , s* aggiugnea per sopraccarico or- 
rendo lo Scisma crudele fin di tre Antipapi , 
che maledicendosi insieme squarciavano T unità 
della Chiesa ; e 1’ atro ereticale contagio degli 
Ussiti 4 Valdesi , Albigesi , Beguardi , ed altri 
Novatori pestiferi ad aumentare 1* orrore . Era- 
no predati i fondi ecclesiastici , cangiate in bi- 
sche le Chiese , isvaligiate le case , profanati 
gli altari , atterrati i templi , disperse le pietre 
del santuario, conculcati i sacri mister), e dap- 
pertutto spaziava turgido il vizio « prepotcnto 
1’ errore , imperversante 1’ ostinatezza * . . e que- 
sta Regina delle nazioni , sì gloriosa una vol- 
ta 4 sedea squallida e mesta in riva al Tebro « 
e air Eridanu a piagnere qual vedova afflitta 
sull'atroce sua sventura « 

Hair alfe vette de' Cieli guardava irato il Si- 
gnore , e stanco ornai di soffrire la disleal fel- 
lonia ” Giacché , proruppe , non vale oprar 
con lor la clemenza , si dia mano al rigore , 
• vediam cosa sarà . Disse .... £ le saette 
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temprando nel vasi infausil di morie , le scaglio 
conira il lerreno , cui parte il curvo Appellino,’ 
e il mar circonda e le alpi , le scagliò contro 
I* Italia . Non cosi scorse il diluvio ad affogare 
la terra : né cosi 1* Angelo scese a sterminare 
Sennacherlb ; neppnr si folla aggravossi la not- 
te su deir Egitto , allorché sparse IVIosé per V a- 
ria un pugno di polve ; qual s* aggravò su di 
noi la micidial pestilenza ( Vedi il Muratori 
Trattalo della Peste ) . La morte precedea il 
malore. Gadeano a mille gli estinti. Ai morti 
mancava!! le tombe. Le città eran sepolcri. Le 
strade eran solinghe . Le campagne eran deser- 
te, restando le piante disseccale sul terreno, 
il fiore appassito sullo stelo, niuno staccava il 
frutto dall’albero, o I* uve dalla vigna. Spira- 
va la madre sul figlio. Cadea sull’amico l’ami- 
co , e sul vivente il defunto, e il sano sopra 
r infermo .... Non v’ era nè società , né fra- 
tellevole uffizio; ma dal fratello il fratello, dal 
figliuolo la madre , dalla consorte Io sposo fug- 
gian mesti e irrequieti , tentando ognun di fug- 
gire per fino anror da se stesso .... E tu , 
qual eri tu allora, o sventurata ciilà? Sedevi 
meschina e tremante ad aspettar l’nllim’ ora.... 
Oh destra ullrice di Dio quanto sei tu ponde- 
rosa , quallora aggravi il flagello a propoizion 
del reato ! Chi dar potea conforto nel misera- 
bil frangente? Da rhì sperarlo, o richiederlo, 
e in qual maniera ottenerlo ?... 

Imperversava così il micidiale contagio • • . , 
c intanto un drappello di giovinetti con seco il 
loro maestro 9 uomo non* meno dotto che pio 
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per nome Lombanlìno BriissI « instando ansiosi 
a rJaria in taccia a questa Imma^in di Lei su 
' J)fieve carta scolpita, e da una muraglia pendente 

j di queir umile abituro ,4 Pietà , esclamavan di- 

I voli con voci fioche e interotte, pietà di noi, o 

f gran Vergine, e dell’ infelice nostra patria . Siam 

peccatori , egli è vero , raa siamo pur vostri fi- 
. ?ii , o Voi nostra Madre pur siete ,, Madre di 

I Lio , Madre di divina grazia , Madre purissi- 

ma , liladre castissima , Madre del Creatore « 
Madre del Salvatore .... pregale , intercedete 
, per noi , se nò noi siamo perduti .... Ascese 

' ^ 1’ umile prece fino al più puro de* cieli. ... e 

V Immacolata Eroina rivolta al dolce suo figlio 
zz. E sarà vero , esclamò , che perder voglia 
E'orlì l Una città che ricorre all* ombra mia pie- 
tosa , cui m* ho trascelta in obbietto delle mie 
cure più tenere.. ..Ah ! pel' materno mio se- 
I no ; pel latte che suggesti da me ; per que* 

’ vagiti primieri che desti fralle mie braccia , 

' salvami il mio Forlì : mi lascia almen le reli- 

quie della diletta città.. ..Ed eìcco da un se- 
gnale in apparenza infausto manifestarsi un ef- 
fetto il più fausto in sostanza . Nell’ oscurità 
. d’ una notte, che fu dei quattro Febbr.Vjo mille- 

i quattrocentovenlolto , appiccatosi il fuoco alla 

scuola di Lombardino , nè da ostacolo alcuno 
impedito, crebbe in si rapido incendio, e si dl- 
- lato con tal furia, che suppelletlili , e tavole, 
ed embrici , e travature e comignolo dissipò 
tutto e consunse , nemmeno perdonandola al- 
le muraglie e ai pilastri cui scrostò , calcinò , 
mandò in cenere e polve. Lo credereste però? 




I 


DIgitized byGoogle 


)(«)( * 

Quasi il Roveto di Mndian da Mosi rimirato « 
che ardeva sempre brillante, e vive fiamme man- 
dava , ma senza distruggersi mai , né d' un mo- 
tnenlo scemarsi $ tal questa Immagine sacra dell* 
Augustissima Vergine ristette in mezzo alle fiam- 
me salva ed incolume } e quel medesimo incen- 
dio che imperversò per tre giorni « non perdo- 
nandola a legni , né a ferri , né a pietre , né a 
qualsìfosse più resistente materia , lasciò illesa 
ed intatta una fragile carta senza appanarla d* 
un neo « senza offuscarla , o solcarla, o farvi 
la menoma lesione ; anzi contornandola intorno 
quasi vaga ghirlanda , e facendola splender più 
bella, e di gran luce scintillante* qual conservò 
per più giorni in mezzo alle ruine , ed ai ni» 
deri , con universale ammirazione e stupore de* 
spettatori devoti : simile appunto alle fiamme 
della Babilonese fornace da cui i tre fanciulli 
ne uscirono ^ più immacolati e vezzosi • Ma oh 
novello portento ! Quasi fosse un tal incendio 
ordinato a contrassegnare la salvezza e incolu» 
mità di Forli , si vide in quel punto medesimo 
dileguata la peste, e la tranquillità assicurata, 
né più di altro parlarsi , che dell' insigne por- 
tento . 

Come al (ornar di Giuditta col teschio in man 
d* Oloferne, la sconsolata Betulia cangiò la do- 
glia in letizia : o come all’ annuncio d’ Esierre 
sul rivocato decreto , tornò giojoso Israello , nè 
temè più dei nemici ; Cosi immulossi Forli af- 
fidato a Maria per si stupendo miracolo. Alzò 
la fronte dimessa , depose il mesto squallore , 
vesti le vesti gioconde , tornò alia prima leli- 
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feìa..xE i Magistrali al governo, e i cìitadii^ 
agli affari , e lutti ai loro interessi lornaroa lie> 
ti e sicuri , senza temer più d’ inciampi , o di 
funeste vicende «... E corse intanto la fama a 
rimbombar d* ogni intorno, e a dir beato quel 
po|M)lo cui toccò tale destino : Beatum dixem 
runt populum cui h<ec sunt . \ 

Sorga pur qui 1’ Incredulo con insultante sog- 
ghigno , e ascrìva questo racconto a una divota 
chimera, o tutto il fallo derivi da naturale ca- 
gione . iVIa sarà mai una chimera ciò che affer- 
mano lutti , con uniforme consenso , in circo- 
stanze più chiare? Un fallo sotto gli occhi ac- 
caduto di una intera città, visto e confermato 
da tulli , autenticalo con pubblico Hugito, e col 
sugello fermato delle Autoritadi civili ed eccle- 
siastiche , e nei Monumenti segnato di eccelsa 
Colonna marmorea coll' iscrizione solenne ,, A 
Peste pr<Bservatrici , potrà dirsi un ritrovato 
chimerico ? Sarà naturale cagione , quella ca« 
gion cosi fatta , la qual produce un' effetto , 
opposto in tutto al suo corso ? Veder intatta 
una tavoletta di legno , e intatta parimente una 
fragile carta su di essa attaccata , in mezzo a 
un rabido triduano incendio , che tutta divora 
una casa , senza lasciarvi minaccia di utensili , 
di ferramenta, di legnami, o d* altra qual siasi 
cosa, e inar le pareti, e il tutto ridur- 
re a u .ilo di ceneri t Veder dall* oscu- 

ro sen nel mucchio sbuccar a lampi la lu- 
ce, e 'Tider di limpidi raggi da lulU la sn- 

perfìc e di quella Immagine Santa raddiante in 
mezzo alle tenebre , e faciente pompa, di se : 
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Veder in fine cessato it flagello de!h Peste iti 
questa sola città , mentre seguia a inherire in 
lutto il resto il’ Italia ; e veder tal complesso 
di maraviglie all' invocar di Maria in faccia a 
questo Augusto segnale .... Moti basta 'ciò tut- 
to a conquidere la miscredenaa più ardila « e a 
far tacere scornala la critica più cavillosa ? 

Ma avviciniam tempi a tempi , e vedrein me- 
glio il prodigio . Tornò , dopo due secoli , tor- 
nò a infierire la peste perle Italiane contrade, 
e 1* Adria , 1’ Insnbria , I' Emilia , 1* Etruria , 
r Umbria , il Lazio reslaron tutte un diserto 
ripieno d’ ossa insepolte ( Muratori I. cit. > Ma 
qual resiossi Porli in mezzo all' ampio stermi- 
nio ? Quale appunto israello là nella terra di 
Gessen all’ impiagar dell’ Egitto . Colpiva Dio 1’ 
Egitto d’ immedicabili piaghe ; ma non tocca- 
van le piaghe T eletta terra di Gessen . Piovea 
orribili grandini a disertar le campagne ; ma 
non guastavan le grandini eli ameni campi di 
Gessen . Mandava nembi d’ Insetti ad infestare 
le case ; ma non entravan gl’ inselli entro le 
'case di Gessen . Spargea notte palpabile sull’ 
ampia faccia d’ Egitto , per mezzo a cui discor- 
reano imperversanti fantasime ad atterrire, ed 
abbattere i semi-spenti Egiziani i ma gli abitan- 
ti di Gessen fe^ziavan lieti per tutto , per lut- 
to vedean I» Ittce , la sicurezza , la calma ; ed 
il comune disastro mostrava il lor lieto sialo i 
Il simile fu di Porli l'nfrà la strage d’ Italia » 
Bologna , Ravenna , Rimini eran di già spo- 
potale; ed esso pieno di popolo sedea lieto e 
' felice . 11 Reco , il Lauaone , la Parecchia voi* 
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gean spenti cadaveri ; ed il Montone ed il Ron» 
co voi^ean placide onde. L* Emilia tutta era in* 
volta d* universal squallidezza ; e (u nell* alto 
squallore crescevi sempre più bello. Tu gli a* 
scolfavi li gemiti dì chi cadea spirante : tu la 
vedevi la strage dell’ implacabil malore : le con- 
viclne regioni t’ olfrian 1’ orrida scena^ Ma a* 
vesti mai altro duolo , che di dolerli per loro?.* 
piagnesti mai d* altra perdita ^ che dei perduti 
limitrofi? Vi fu un sol uno fra tuoi spento dall* 
atro contagio ? Non discorreano essi tranquilli 
in mezzo allo scempio , quasi fuggisse la mor- 
te all’ avvatizar del lor passi ? Poi si dirà cho 
Maria non preservolii pietosa l poi s* imputerà 
ad altra causa la preservazione stupenda t ( Ki* 
ceputi 1. cit. p. 28. ) , 

Ma ancora contro i trerouoli fu preservatrl» 
ce Maria di questa sua città ^ e lo fu per ben 
cinque volte . come dai monumenti .più auten<* 
tici può rilevarsi. (Bezzi Fuoc. Triumf. ) Io vi 
parlerò sol di quello accaduto sei lustri in ad- 
dietro 4 e di cui la memoria a molti di voi dev* 
esser tuttavìa presente • Scossa a un cenno di 
Dio da suoi recessi la terra , urlò . traballò, sus- 
sultò , si svelse fin da* suoi cardini . e seno 
urtando con seno . e i monti urtando sul pia* 
no ... . cadder le torri sui templi , ì templi 
' cadder sull* are , 1* are cadder sul suolo , tut- 
to cadde su tutto , con iscompiglio e fracasso 
ed armonia infernale . . . . S* afiacciò mesta lo 
notte dal carro suo stellato per veder 1’ ultima 
volta questa meschina città. .. . Ohimè ! Forti 
più non esiste : la sua esUteuza é una. storia ^ 


)( « K 

le «ae rovine una tomba dov* ebbe morte e se<« 
polrro . Giacciono i suoi cittadini , altri sotto i 
gran massi ; altri sotto i comignoli , che gli 
piombarono addosso; altri stretti fra i muri che 
si ristrinsero insieme; altri avvinti sul letto da 
grossi travi e pesanti ; tutti avvolti nel baratro 
della cotnone rovina .... Infelicissimo popolo , 
dannato a tale disdetta 1 convien ben dir che i 
tuoi falli si fusser grandi ed enormi 4 che a tan* 
to sdegno attirarono il giusto braccio di Dio . 
Clii ti riscuote più adesso dall' empie fauci di 
morte.... E Voi Regina di grazie non vi mo- 
veste a pietà ? non potevate salvarli ? gli ab- 
bandonaste voi forse? ... Lo meritavano certo i 
loro enormi straviz] . Le tante grazie neglette , 
i tanti doni abusati . le tante onte aumentate 
volean qoesto' e ancor peggio .... Ula pur non 
volle Maria adoperar che d.v Madre. Volle fin- 
ger rigore , ma per usare clemenza i volle mo- 
strare il flagello 4 ma per nasconderlo dopo . 
Volle Forlì pentito, ma non lo volle perduto; 
volle che conosceste T errore , non che pro- 
vaste if rigore .... Ed eccola tutta sollecita a 
puntellar le rovine , e trac dal seno di morte i 
già spiranti suoi figli . Lo dite voi che M pro- 
vaste in quante guise mirabili vi ricovró dalTa- 
b ss(r in cui stavate sepolti . Pare , che non ab- 
biano i corpi 4 or sensibilità d' a))parenze ^ o gra- 
vita 7 .ione ili peso « od estensione di parti , o cir- 
coscrizione di luogo, od altre qualità materia- 
li ; cosi mirate voi ora ed i cadenti macigni 
torcer dal retto cammino, ed i staccati archi- 
bovi restarsi in aria sospesi , ed i sdrusciti edi- 
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fizj tornar alla prima sodezza . Qnà , cader tutti 
una casa, e non perirvi persona. Là, mtV.i 
gersi un letto , e non svegliar chi vi donne . 
Dove rovinar il comignolo , e far leiin a c.'ii 
stà di sotto . Dove aprirsi le volte , e dai sca n. 
po a chi stà rinchiuso .... Chi salvasi fuu ca. 
denti rottami , Chi s’ erge dai pavimenti abbat- 
tuti . Chi trova nel precipizio il ristoro .... | 
bambini sulla |or culla , gl* interini su la top 
coltre , i veccbj sul loro sedile , tutti sui loro 
strato , tutti son tratti alla luce, e tutti spun- 
tano sani , e lieti tutti ed incolumi narrano i 
loro successi , comecché fosser rinati poc’ anzi 
a vita novella , e tutti fan plauso a Maria elio 
li salvò dall* eccidio . E non è questo un Con« 
tn^ssegno di predilezion singolare ? 

Ma se gli esempli vetusti , se le lontane me* 
morie , se i monumenti d’ Istoria più irrefraga- 
bili e chiari non son bastanti a convìncervi del 
gran favor di Maria in prò di questa città , ve- 
niamo dunque a voi stessi , ad una prova dì fat- 
to , a ciò che udite , e vedete , e che toccato 
con mano , e di cui siete partecipi , e testimo-' 
n) , e garanti , Potrete voi denegare quel che 
non potete ignorare ? Già parlo , come vedete 
della siccità , e della pioggia , che all* invocar di 
Maria , per questa Immagine sacra, con prodigio- 
sa incessanza opportunamente avvicendare si 
veggono. Mi sovvien di quella misteriosa Colonna 
che scortando gli Ebrei nel diserto era segno al- 
le maraviglie divine, ombreggiando di giorno « 
risplendendo di notte, tutta chiarori da un lato, 
latta oscurità dall* altro . S* addensavan le te* 
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nebfp opache 4 e la colonna scintillando fendea* 
le: risplendea il sole cocente., e la colonna OiH« 
brcggiando incellavalo : Movea per valli e per 
tnonti Israello ^ e la colonna precedendo re^^ea- 
lo • Se langnìa il popol di sete « essa dalle sel- 
ci facea scaturir le fontane : se gemea il popo- 
lo affiitlo 4 dal fecondo seno di lei sgorgava ogni 
Opportuno conforto poicliè in essa risiedea il 
Signore operator di lutti quanti i portenti : /?o- 
tìiinus autf*m pr(Bcedebat eos , per diem in co^ 
lumna nubis * et per nocten in columna ignis s 
Cosi Maria Santissima in riguardo di questa 
immagine sacra versa sopra di voi in tempo di 
oicoità l’opportuna pioggia., in tempo di pioggia 
diuturna 1* opportuna serenità . Dacché si ve- 
nera questa effigie sacrata ^ vale a dire pel cor- 
so di quattrocent* anni ^ non mai fu invocala 
da voi che non vedeste esaudite le vostre pre- 
ghiere • Per centoventi e più volle che ven- 
ne es|iosta « non mai si vide venir meno la vo- 
stra espettazioiie ; anzi appena stabilita e ordi- 
nata dalle Autorità competenti l’esposizione della* 
veneranda Immagine , si vide il cielo prender. 
nuovo sembiante e rinfrescarsi se infuocato 4 
e serenarsi se piovoso senza frapporre inter- 
vallo tra r invocazion di Maria ^ e 1* inlercession 
di Maria . E siatemi pur voi testimonj , che le 
tante volle e tante iie foste spettatori e parte- 
cipi. Si vide mai finire un divoto triduo 4 o una 
divola novena a Maria 4 che non comparisse la 
grazia dell.i serenità 4 o della pioggia 4 confornie 
al bisogno? Mon si vide anzi al cominciar dell’- 
intimala preghiera 4 incominciai: pure la grazia 
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rlr.lìlcsla e (:!n.gner la grazia al sno colmo pria* 
ancora die la prtJghiera fo»se giunta al suu fi- 
ne ? Fu mai vanamente invocata ? intarsio mai 
i favori ? o vi lascio sospesi giammai sulla sua 
intercessione possente ? A voi m* appello : voi 
ditelo ; vi sfido lutti a smentirmi . ivla nè voi ^ 
ardireste di farlo , né .io ardirei sospettarlo • 

O popol felice 4 felice città di Forli , prescelta 
a tanta avventura \ 

Che se la predilezione si fonda nei più tra- 
scelti favori 9 e tanto più questi s’accrescono^ 
quanto s’ accresce più quella ; Forli cosi* favori- 
to dalla gran Madre Maria mercè di questa sua ^ 
Effigie ; e favorito di guisa che per ben tre voi- -, 
te lo salvò dalla peste; per cinque fiate lo sal- 
vò dai tremuoti; e a norma delle indigenze gli 
impetra la serenità o la pioggia conforme viea 
invocata senza mai venir meno « ed ogn* altra 
grazia gl* imparte di cui fia richiesta, come dai . 
monumenti più certi , e dalla più chiara evi- 
denza ognun può raccogliere ; ecco che non ^ 
V* ha illazione più giusta di quella già stabilita , 
in principio , Che Forlì è prediletto a Maria : r 
Vilcctus meiis mihi , 

Secondo Punto . La qual predilezione , egli 
è vero , e *1 dissi da prima , si slà nel sol be- 
neplacito, di questa Madre pietosa, e non si può 
condegnamente meritare in quanto che In pre- ’ 
dilezione di Lei è inseparabile da quella di Ge- 
sù suo Figliuolo . Onde egli è. vero che non 
r avrebbe mai accordata se aveste avuto in voi 
stessi un positivo demerito , o aveste ostato di • 
fronte a suoi materni disegni « o non vi fusi» 
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rendati i meno inatti fra ;;li altri , dal canto vo- 
stro operando quanto per voi ai potea . Ego di^ 
ligentes me diligo , et qui mane vigilant ad 
me , invenient me . Ella é una regola lis«a di 
^ questa augusta Eroina di amar di più chi più 
r ama con parzialità di affetto «ed* incontrar 
più benefica chi più la cerca sollecito . Se dun« 
que il popolo vostro è prediletto a Maria , fa 
duopo dir che Maria è prediletta di voi « e che 
un’ amore coll* altro è insiein cagione ed effeN 
to; Pilectus meus mihi , et ego illi . .Vii guar- 
'di il eie! d’agguagliare il vostro amore coi suo, 
o di svegliar entro voi alteri sensi di compia- 
cenza « quasi vi foste qual cosa al paragone 
con Lei, ( vostri meriti stessi non son che pu- 
ri doni del suo Figlio divino, ed hanno il no- 
me di meriti perchè a Lui piacque conceder- 
veli « mosso dalla intercessione di questa au- 
gusta Madre. Per quanto voi vi facciate, non 
mai farete che un nulla , e andar di gara con 
Lei, sarebbe un darvi per vinti. Ciò nulla o- 
slante però mi giova il rammentar vostri pregi 
verso questa gran Vergine , affinché abbiate uno 
stimolo a sempre più infervorarvi , e la con- 
gruenza si vegga di sua predilezione per voi, 
ù.dla vostra predilezione per Lei . 

E qui non già v’aspettaste sentir narrarvi U 
serie , o delle fabbriche eccelse che ergeste a 
onor di Maria, o del magnifico altare, che de- 
dicaste sotto 1* invocazione dei suo nome, o de- 
gli arredi preziosi che le offeriste in tributo, o 
delle feste solenni che instiliiiste a suo culto, 
e d* altri lai monumenti che consegraste a sua 
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gloria . Già i naonuiut'iiii si fatti son proprj an- 
cor il’ aUh popoli , nè fanno il ver «iistinlivo 
della Forlivese pietà . Ueggio io parlarvi d* Una 
pietà tutta vostra ; d’ una pietà che in certa 
guisa vi scerna fra quante altre nazioni : d’ li- 
na pietà più precisa , più segnalata e costante, 
per CUI dall’ esteriore apparato rilevisi la dis- 
posizione interiore , e più vi abbiano parte il 
cuore e lo spirito , di quel che il corpo ed i 
sensi , e per cui in singolare maniera essendo 
voi consegrati a iVlaria , Ella si possa dire a buon 
titolo la prediletta a Folli . 

E qui prima di lutto rammenterò quel grand* 
alto di singolare pietà onde la vostra città nell* 
Incoronazione solenne di questa gran Vergine 
consegro se medesima ed ogni sua pertinenza 
a questa Vergine stessa . Si . Forli nel mille 
seicento e uno, li veniisei Agosto, per mano di 
ftlonsignor Tarlarini suo Vescovo, culla più mae- 
stosa pompa , e colle legalità più anientiche , 
con aurea corona tempestala di pietre preziose 
incorona iVIaria in questa sua Immagine , e la 
elegge in sua assoluta e perpetua spirituale So- 
vrana . e le dà lutto se stesso co’ suoi affetti 
ed effetti , e le consegna le chiavi in segno di 
sua sudditanza . e ne raliBca I' allo con giu- 
ramenio inviolabile, e vuol che dicasi e sia la 
sol.a sua celeste padrona , e i Forlivesi tutti sia* 
no a Lei attillali. Se , suaque dedunt . ejusque 
permittunt imperio ( Kieeputì pag. ^7, ) . Sa- 
peie \ oi . ehe significhi una si forte espressio- 
ne ? Vuol dir che d’ ora in avanti non siete 
• più di voi stessi, ma siete sol di Maria. Vuol 
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àìT « che Maria avrà in sorta la vostra città e 
contado « le vostre persona ad averi , le vostre 
anime e corpi. Vuol dir* che dovrete a Maria e 
tutto quello che siete e tutto quello che ave- 
te, e lutto quello che potete, ed in tutta quella 
jestensione che è coinpatibila col supremo do« 
IHÌqìq di Dio , E a chi dà il cuore d* impren- 
dere un sacrifìcio sì arduo ? a chi ! Ah 1 dia 
pur altri a metà , altri s’ appaghi d* un tempio , 
d* un* obbla^vion , d* una statua , d* una por- 
zione del suQ,...EorU vuol dar tutto il dabi- 
le , dando tutto quello che è di dare permes- 
' so . Forlì non vuol altri limiti che quelli dell* 
impossibile. Né sarà egli infedele alle sue pro- 
messe, che anzi le eseguirà immobilmente con 
tutto impegno ed esattezza . Egli perciò, non 
farà , nè imprenderà naai azione , che dedica- 
ta non sia a questa sua Regina . Avvezzerà li 
suoi figli a riverirla altamente , ad invocarla dì- 
voti , a nominarla ossequiosi , ad assorbire col 
latte la riverenza per Lei , a riguardarla qual 
madre più ancor della madre carnale, a rego- 
' lare i lor passi dietro alle sue vestigia . impri- 
merà i suoi ritratti in tele , in carte , in me- 
daglie,... e questa effigie sacrata sarà lo ste- 
rna glorioso , che fregierà la città , che insigni- 
rà i Magistrati , che illustrerà le Basiliche , che 
splenderà ne* palagi , che penderà dalle porte, 
che adornerà le pareti , che farà il marchio e 
r insegna di tutti i suoi cittadini • Forlì darà a 
Lei tributo , non già di sterili encomj , uè di 
fugaci entusiasmi , ma di pietà solidale di pìn- 
gui fondi e fruttiferi , di Confraternite pie ^ 
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éi MonUlerj Vergini , di Nosocomj. agli in- 
fermi 4 di Orfanotrof j agli esposti « di tutte l* 
opere buone « e meritevoli 4 e sante • • • • Non 
\* avrà quindi in ForU chi al nominar di Ma- 
ria 4 o non deponga la collera 4 o non perdoni 
le ingiurie 4 o non ridoni amistà 4 o non s* as^ 
soggetti a digiuni « a penitente 4 a preghiere 4 
o non ritorni a buon senno « e cangi tenore di 
vita é Non V* avrà chi non comparta e la limosU 
na al povero 40!* assisten:&a all* infermo 4 e il 
patrocinio alla vedova 4 ed ogni guisa di ajuti 
al nominar di tal nome. Tutti 4 a tal nome a* 
dorabile 4 doneranno largo soccorso e a marita- 
re fanciulle 4 e ad albergar pellegrini 4 e a de- 
corare funzioni 4 e a stabilire legati 4 e ad ese- 
guir tutte r opere di suoi fedeli Vassalli • Se 4 
suaque deàunt 4 ejusque permittunt imperio • 
Che se un* insolita grazia 4 o di tremuoto cal- 
mato 4 o di contagio sloggiato 4 o di pioggia « 
o serenità impetrata sorvenga in prò di Forti 4 
oh ! allora sì sfogherassi col più inusato entu- 
siasmo « Ella è un torrente 4 un* incendio la 
Forlivese pietà • Non bada a spese o fatiche « 
non soffre indugi o ritardi 4 non cura ostacoli 
o inciampi « non fìssa limiti o mete ; ma nobi- 
li e ignobili 4 ecclesiastici e laici 4 padroni e 
serventi 4 poveri e ricchi 4 Magistrato e popo- 
lo, uomini e donne, città e contado son tutti 
intorno a Maria , tutti ebbri di zelo , tutti pie- 
ni di enfasi • • • • Chi ad annunciar le sue gra- 
zie 4 chi a celebrar le sue lodi 4 chi ad esaltar 
il suo nome 4 tutti a chiamarla 4 a invocarla 4 
«d ammirarU 4 a enoomiarla 4 a popolar i.snoi 
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templi 4 a pender solo <la Lei'*.'*. Oh 11 corn* 
movente spettacolo dì divozriune e pietà 1 Vedea* 
9Ì «I dice lo Storico., vedeasi dopo il passato tre* 
ixiuoto^ e vedesi pur tutto giorno, dopo quaU 
che grazia ottenuta ^ vedesi il popolo tatto di- 
menticar se raedesitno , e accorrer d* ogni con- 
fine a questa Madre pietosa , I Parrochi delle 
campagne in un coi lor popolani ^ lasciando 
aratri « ed armenti e quanti rustici affari 9 
vengono in file divote ad onorare Maria « Chiù- 
don le loro 'botteghe i mercatanti « e gli arti- 
sti , e in processione si recano ad invocare Ma- 
ria ; Depongon V ostro 9 e la porpora i Magistra- 
ti 9 e i Magnati 9 e vanno in santa ordinanza a 
venerare Maria . k venerare Maria vanno in santa 
ordinanza e le matrone grandiose 9 di sacco in- 
volte e di cenere; e le Confraternite pie con fune 
al , collo e piè scalzo ; e le Orfanelle 9 e gli Espo- 
sti cantando inni divoti; ed ogni ceto di gente 
dirottamente piagnendo . . . l vecchi sul bastone 
incurvati 9 i nobili con fiaccole accese 9 i plebei 
con pacifiche palme 9 le madri coi bambinelli 
al seno che alzan le innocenti manine senza 
saper che si dicano 9 ma pur guardando ansio- 
si la Sacra Immagine a imitazione degli al- 
tri... E ailegransi insieme T un V altro senio- 
ri 9 donne , fanciulli : e narransi insieme il mi- 
racolo ; e piangono insieme di gioja 9 e lauda- 
no insieme Maria • e spìngonsi insieme a .pietà , 
nè sanno mai rìtìnare dalla pietà infervorata...» 
Ognun depone le colpe al tribunal di clemen* 
za con fermi segni di emenda : ognun si pasce 
del Pane. deir Eucuristicz mensa 9 con abbondaa* 
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le ristoro : ognun satisfa ai doveri o violali a 
negletti ^ con scrupolosa esattezza : ognun in* 
tombe alle pratiche di religioso fervore con in- 
cessante trasporto. • .a Adesso alle processioni, 
adesso alle cuniessioni ^ adesso alle comunioni , 
adesso alle benedizioni a adesso alle salmodie, 
adesso alle preci, adesso alle prediche, ades- 
so..*. Il Vescovo dalla sua Cattedra, i Sacri 
Oratori dal Pergamo predicati più volle al gior- 
no . 1 Confessionali , e gli Altari stan sempre 
dai Ministri occupati . Le Orazioni ed i Canti- 
ci s* alternan sempre tra loro .... ISon v* ha 
nè giorno nè notte , non v’ ha nè veglia nè 
sonno , non v* ha nè fame nè sete che gìugner 
possa a distorli . . . ma tutti saldi e imperterri- 
ti al sonno, alla fame, alla sete, voglion star 
con Maria , voglion parlar con Maria , voglion 
ringraziare Maria , voglion lodare Maria , voglion 
benedire Maria,, non voglion partir da Maria..* 
e nella notte e nel giorno , e dal mattino alla 
sera , e dall’ un giorno a quell* altro .... nè 
stanchi,, nè distratti , nè sazj dal religioso te- 
nore ..Oh fortunato gastigo da cui provien (anta 
emenda ! chi non ti celebra al pari d* ogni più 
ampia fortuna ? 

Durò e dura poco spazio , egli è vero , il 
penitente apparato : ma avrebbe sempre a du- 
rare una si ardua norma? Tornò, e torna For- 
lì allo colpe, fors’ anche peggio di prima: ma 
lo pretendo fors* io da colpe immune, o im- 
peccabile ? O sia,^tato , o noi sia più reo d’ al- 
tre città : ceit* è che nìun* altra al mondo gli 
và avanti o lo supera in predistinguer Maria 
i> 3 
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con ispeciftl divozione , divozione pleiosA « di« 
vozione affettnosa , divozione operosa , divo** 
zion permanente « divozlon singolare per cui 
conchiudere io posso senzia tema di abbaglio 4 
che Maria è prediletta a Forlì , siccome Forlì 
è prediletto a Maria : Vilectus meus mihi , et 
ego illi . 

Terzo Puntò . Ma quanto dorerà ella code* 
sta predilezione scambievole tra Maria e For- 
lì ? lo non ho dubbio di dirlo che eHa sarà 
sempiterna : Timuì eum nec dimittam . Mi slan- 
cio dentro al futuro , e ne ritraggo la prova « 
pria dalla cagione arll’ effetto ^ dall* effetto alla 
cagione doppoi . Dalla cagione all’ effetto . Le 
grazie di questa gran Madre , massime le più 
segnalate 4 non son già languide , o sceme 4 nè 
a mancamento soggette . Si lascia all* opere u- 
mane di portar sempre 1* impronta della natia 
fralezza . ,, Maria è una rocca fortissima alzata 
contro Damasco , da col mille scudi dipendo- 
no, latta armatura dei forti . ,, EU* è un’ invitta 
guerriera , che non paventa d* attacchi , quasi 
terribile esercito disposto a fiera battaglia . „ A 
Maria Vergine sotto alcuni rispetti riferire si pos- 
sono le espressioni che dalla increata Sapienza 
leggiamo nelle Divine Scrittore . ,, Ella è la 
Madre inesausta di bella dilezione non meno 
che di timore , e agnizione , e salutevol spe- 
ranza < 4, In Lei risiede ogni grazia di verità 
e di via 4 siccome pur ogni speme e di virtù 
e di vita. „ Il suo trono è locato sui monti 
d' eternità . „ Avendo dnnque Maria trascello 
in suo Ferii, e cootraddistioto questo popolo 


Digitized by Coogle 


, K « )( 

In t>Ojìblo a se predileiio; qual y* hd ragióne 
di dire , (h* Ella vorrà abbandonarlo ; qual noa 
V’ ha anxi di credere che seguirà a prediliger- 
lo ? Sarebbe mai il suo amore incoerente e vo- 
lubile? Sarebber mai i suoi doni al pentimen- 
to soggetti ? Sarebbe mai vanamente da voi 
amata e invocata ? ,, Qual è quel tenero ami- 
co , da un’ altro amico richiesto 4 che dia in 
cambio d’ un pesce un velenoso Serpente ; o 
un sasso in cambio d' un. pane ; o per un uovo 
uno scorpione? qual è mi dite < qual è! 

Che se voi , lutto che iniqui , sapete coi vostri 
figli dar loro quello che giova : quanto più poi 
la gran Vergine , la vostra Madre celeste , da- 
rà uno spirito buono a voi i suoi prediletti I ** 
E molto più che Maria in questa Immagine 
Sacra volle simboleggiare il- suo amore verso 
di voi , e la continuazione incessevole di que- 
sto amore medesimo . Si . II fuoco è simbolo 
di amore e di carità ; e 1’ ardere senza consu- 
marsi e senza distruggere la materia infuoca- 
ta é segnale espressivo della darazione peren- 
ne di questo amore e carità co* suoi effetti be- 
nefici i Or questa Immagine appunto ardeva 
sempre nuotando in mezzo all’ incendio, e non 
si consumava giammai } salvala dal furor dell’ 
incendio 4 escila fuor dal medesimo più bella 
ed intatta . E non fu questo un presagio 4 anzi 
una certa caparra eh* Ella era ardente per voi 
dell’ amore più fervido, e che vuol continuare 
con voi i suoi tratti amorosi , nè venir meno 
giammai per volger d' anni e di secoli ? 

£ qui notale al proposito un' altra siogolar me- 
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ravlglla , forse meno avvertila da voi,ma'pur de- 
gna di esserlo , e che vi cade soli* occhio ,,e po- 
tete toccare con mano* Soli già da qualirocenl* 
anni che avvenne il prodigio della presei vallone 
dal fuoco di questa Sacra Immagine , ed eran 
pur trascorsi molti anni che dessa si venerava 
in queir umil casetta * essendo forse stala una 
delle prime che escirori dai Torci»] dopo l* in- 
ven:zion della Stampa ( Bezzi L. cit. ) . tippure 
in tanta. serie di anni , nel corso di tante vi- 
cende.» e di tante disiruggilrici cagioni * non fu 
mai* guasta né lesa dal dente vorace del tem- 
po , ina sempre illesa e inviolata , sembra che 
acquisti nuova solidità e interezza a norma che 
s’ accrescono gli anni della Lei diirazione • No- 
tate anzi, più » Quella tavoletta <li legno a cui 
la santa Efiìgie é attaccata « più volte fu corro- 
sa dai tarli ^ e più volle dovè rinnovarsi colla 
sostituzione di un* altra ; ma pur I* Lumagme 
appesa , sempre presei vussi la stessa senza verun 
nocumento . Gran che ! Una fragile carta pre- 
sentata dal furor d’ un* inoeinlio, durar per ben 
cinque secoli., e durar inviolata ed intatta., ali- 
ai sempre più fresca ., e durar in quel mentre 
che la sottoposta tabella di grosso legno si lo- 
gora * e si rlnuova per ben cinque volle; non 
é- codesto un fallo ben .singolare, e degno di 
ammirazione? E non potrò io credere che una 
tal circostanza sia un sognale per mostrare 
che r Augustissima Vergine ha stabilita con voi 
permanente dimora ; e perciò mantiene e con- 
serva tra voi questa Imm.agine , qual pegno 
di sua predilezione , qual segnale de’ suoi spe- 
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dall favori? O avvemuio^a città! Va por glo- 
riosa lii te 4 e rivolta a quest* Inde di pare , 
a questa Verga Mosaira « a questa Torre Da- 
vidica « a quest* Arca di confederazione « che 
lutto puoi riprometterti dall’ alto favor di Maria . 

,, Che se Maria é per voi , chi vi potrà far 
contrasto ? Chi vi potrà sejiarare dalla di Lei 
carità? La tribuIa7,ione ? 1’ angustia? la perse- 
cuzione? la spada? la nudità? la faine? f in- 
ferno tutto fremente? Torno a dirvi, che nò; 
e ’I provo dall’ ct'fello alla cau<a . Conciossia- 
che se questa Madre di grazie vi preservò pel 
passato da tanti orribili casi che vi dovean con- 
quidere; perché Vorremo noi dire che noi farà 
pel futuro , in casi ancor somiglianti , con pro- 
tezione consimile ? E forse Ella Maria , altra 
da oggi. e da jeri ? Non ha gli stessi motivi che 
avea ancor da principio ? V’ avrebbe mai im- 
pinguati per riserbarvi al macello ? Ab ! venga- 
no pure a migliaja i più toccanti disastri , ma 
questa Immagine sacra é il vostro vero palla- 
dio . Verrà la peste omicida ? Ven liheiò ben 
tre volte . Verrà l* orrendo trenuiolo ? ven li- 
berò cinque volte. Verrà terribile assedio? ven 
libeiò quattro Volte. Verrà nefando saccheggio? 
ven liberò due volle. Verrà siccità ostinata, od 
ostinata umidità , con altro stuolo di mah ? ven 
liberò mille Volte . Che se , ripiglio di subito , 
che se vi trasse fin’ ora dai più crudeli frangi n- 
ti , e vi colmò d’ ogni bene ; avrete voi diffi- 
denza che non sia anche per trarvene, e con- 
tinuarvi i suoi doni? 

£ quindi passo a inferirne , che si debbe spe- 
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rare che non yorrà mai Forlì (lecllnar dalla fe- 
de e religione cattolica » Si . iVIaria lo vuol suo 
figlie I, e fÌ4;lio a -se prediletto: non lo può tale 
volere senza la religione verace : dunque la pri- 
ma sua grazia i, il primo suo favore sarà di con- 
servargli la fede immacolata e incorrotta. E co- 
me potrebbe sussistere la sua alleanza con voi 
senza che quella religion sussistesse che n* é 
la base e il sostegno ? E a che varrebbe egli 
il treno di tanti ottimi doni « senza il dono di 
fede 4 che è il fondamento degli altri? S’ allarmi 
pur r empietà ; imperversi pur I’ eresia ; frema 
tutta la schiera delle infuocate passioni , e al- 
laghi il vizio a gran piena questa misera terra : 
ma la credenza ortodossa , U religione di Pie- 
tro non vc;rrà meno giammai dalla città di (Viaria. 

E non sen vide un segnale nelle passate vi- 
cende della rivoluzionaria vertigine? Si depre- 
darono i templi I, si rovesclaron gli altari , si 
conculcaron le Immagini, si pose tutto a soq- 
quadro : iVla fu mai ella violata codesta Imma- 
gine augusta ? permise mai ella (Viaria che si 
violasse la cattolica fede? Oh inesplicabil mis- 
cuglio ! Correa il popolo insano a debaccar per 
le piazze ; ma dalle piazze tornava a venerar 
questa Immagine. Gridava empio nel circo, ma 
orava pio nel Tempio . Dimenticava le altre pra- 
tiche religiose, ma non scordava la divozione a 
Maria . Odiava la morale cristiana , ma amava 
la credenza cristiana .... Dal seno stesso della 
depravazione , per V attaccamento a Maria , spor- 
gea una certa divozione .... Ma non piacendo 
alla Vergine una pietà cosi assurda , ottenne lo- 
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ro , e otterrà di riconoscer se stessi , di dete- 
star il mal fatto, di ritornare sul retto, di u- 
nire alla sincera credenza la sana morale , di 
star addetti alla Chiesa , di separarsi dagli em- 
pì , di viver fidi a Gesù per viver fidi a Maria , 
ed essere a Lei prediletti . 

Oh dunque città di Maria ! và pur fastosa di 
te ., eh' Ella non fé similmente a verun' altra 
nazione . Tu sei la gemma preziosa della ma- 
trona evangelica . Tu sei il nobile campo dov* 
é il tesoro nascosto. Tu sei la casa di Obede- 
dom dov* ogni benedizione discende . Tu abiti 
nella protezion deH'AItisslmo per il favor di Ma- 
ria, eh’ è tuo scudo e riparo, e tua ombra e 
rifugio , Ella ti libererà dalle insidie dei pre- 
datori infernali , ricoverandoti all’ ombra delle 
spiegate sue penne , acciò tu non tema di demo- 
ni , né di timore notturno. Cadranno a lato di 
te i mille , e i ben dieci mila , ma non potrà 
avvicinarsi a te 1’ aspetto del male , nè il mi- 
nacciante flagello dappresso a tooi tabernacoli . 
Ella fé cenno a* suoi angioli di custodirti per 
via , e di guardare il tuo piede « che non of- 
fenda all’ inciampo . Camminerai sopra l* aspi- 
do e il basilisco crudele , e calcherai vittoriosa 
il drago insieme e il lione. Tu t' affidasti a Ma- 
ria, e ti sarà salvaguardia, ti sotlrerrà dai di- 
sastri , perchè, invocasti il suo nome . La chia- 
merai nei perigli , ed Ella pronta a esaudirti , 
. sarà con teco indefessa liberatrice e adjutrice , 
per coronare i tuoi giorni di fruizione beata. . . . 
Ah! si avverino sempre i si felici presagi , per 
questa immagiae augusta della Madonna detta 
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ael Fuoco .... Cioè Forli preflilello a Maria , 
Maria prediletta a Porli, vincolo di predilezio. 
oe scambievole , che non si scioglierà in sena- 
piierno : Pileetus meus mihi , et ego illi .... 
2’enui eutn nec dimittam . 
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Si ONORE* ' 


o intitolo a Voi, ed offrovi 
questa fnia.Orazione. in lode di 
San .Giuseppe . Parrà ■ strana 
V Offerta di un rozzo prodotto 
di mia debil vecchiaja , a Voi 
che nel fiore degli armi, e d’ ah; 
te doti jfornito, battete con tan- 
to splendore V Oratoria carrier 
ra ; ma appunto per questo , lo 
scudo del vostro patrocinio for- 


se occulterà i miei difetti, ed io 
intanto avrò campo di palesar-- 
vi la mia stima , e sincera con- 
gratulazione, Non so finir d* am- 
mirare , riè posso non commen- 
dar altamente que* Sacri Ora- 
tori , che sprezzate le servilità 
puerili, sanno librarsi sull* ale 
del nobile loro pensiero , e con 
libera , ma soda , concisa , vi- 
brata , e convincente eloquen- 
za che esprime più cose che 
parole , sanno illuminare le 
menti ', ed mfia minare i cuori ^ 
m e scolando 'V utile' al dolce con 
grave ed allettante sermone, 
Praeceptum Domini- lùcidum , 
convertens ànimns, et illumi- 
nans oghIos ; e Vói' appunto, 
m i ' permettete che *l dica , vi 
siete uno di questi Oratori , a 
comun sentimento eziandio di 
chi vi conosce, o v* ascolta , che 
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tutti' ammirano in Voi. il sodò 
talento > vaste • cognizioni*^^ 
i scelti pensieri ,\la nobile \elèH 
ganzò y il sentplioe \ \ gesto ys ìl 
portamento composto ^ e, quella 
miràbile unzione y che.i forte-* 
mente y e soavemente s\ìasinua^ 
per nulla dir diS quella pietà ^ 
compostezza y modestia. ^ è reli^ 
gioso fervore y che^ tanto si*corC^. 
fanno \ ad un Banditore Evan^ 
gelìco x ^ ^ 

Egli ' è ' quindi: èvidentéy che 
il: Supremo Padre\ de^ lumi vi 
ha formato pel sacro Pergamo y 
a gloria vsua i '.é*. a beneficio 
d.eìV anime y mentre vi ha coh 
maio., di que\xelestì Carismi y 
che a tal uopo richiedonsi » Se- 
guite pur dunque la intrapre- 
sa carriera y che quel^ Dìo y che 
vi diè di cominciarla con tan- 
to fai^orCy^ vi darà di compier- 


là con eguale profitto. Se la 
profana eloquenza ha i suoi 
Campioni., egli è ben più giu» 
sto che gli abbia V Eloquio di» 
vihor e se il tempo edace in» 
volatanti valenti Or ut ori , e ne» 
cessarlo , che altri ne prenda» 
jìo il posto: e Vói,, se messa ma» 
no aW aratro, vi rivolgeste irtr- 
dietro tradireste le alte mire 
divitie , eda cornane espettazio» 
ne di noi: ma io non son quì 
per farvi del saccente ‘.^Gradite 
solo questa tenue Offerta siri» 
cero tributo di quell* alta stima 
con , cui mi do V onore di ras» 
segnarmi ’ ■ 

' Di Vostra Signoria Illustris- 
nma 

“ ' ‘ ' • . 

' ’ ' ' jpevotissimo , Affettuosissimo , 

‘ ' '' Ossequiosissimo Servo 

Fra Filippo da Loiaso M, O. 
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PANEGIRICO 

DI SAN GIUSEPPE. 

In eo enim in quo passus est ipse , atque 
tentatus, potens est et iis qui tentarUlU' 
auxiliari . Ad Hseb. C. 


V 

XI4 chi mi sa dir la grandezza , le differen- 
ze , i raovimenti, ed il numero delle stelle 
luminose del cielo? IVumera stellas cteli , si 
potes; dicea Dio ad Abramo. Ah! Dio solo* 
che le fabbricò disponendole , Dio solo cono* 
sce il chiarore che pose in ogn* una di esse* 
ed Ei solo adeeuatamenie le nomina : ma noi 
che le rimiriam dàlia terra . e per immensi 
tratti di cielo da noi disgiunte* noi non le 
abbuzziam che in confuso , e sovente le pren* 
diamo in isrambìo : JVumerat Peus multitu- 
dmem stellaruip , et omnibus eis nomina vo- 
cat . Ed eccomi appunto nel caso. Deggio en- 
comiare Giuseppe* Giuseppe Sposo a Maria* v 
Padre putativo a Gesù * Capo di celestiale fa- 
miglia, Angelo del grande consiglio* Srudo 
deli' allo Mistero . . Giuseppe germe di ^roi 
e per lignaggio preclari * e per dominazione 
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famosi , e riputali per gesta .... Giuseppe , 
vergine Sposo , Padre infecondo , Tutore di 
nn Oio, Aniesignano de’ Sposi, Esemplare 
de* Padri, Modello de’ Giusti .... Giuseppe, 
il singoiar Proletlor de’ morienti , il comun 
Palrocinalor de’ viventi, il Consolator degli af- 
flitti , il Dispensator delle grazie , la Guida , 
il Rifugio , la Speme , 1’ Invocazione d’ ogn’ 

1BOO • • • • 

Ala in mezzo a tanto splendore di dignità 
e di meriti , di protezione e di grado che lo 
circonda e sublima , sapreste dir il precìso ca- 
rattere che lo distingue infra gli altri ? La di- 
gnilade non già; perchè questa non sempre 
sta congiunta col merito . La proiezione , nep- 
pure; perchè questa il suppone già Santo. 
La cognazione a Gesù , né manco ; perché 
questa si può confare, come leggiam che si 
confece alcuna volta , coi reprobi . D’ altron- 
de poi la santità deve fondarsi in qualità per- 
sonali , e proprie del Soggetto a cui spelta : 
laonde delle qualifiche sono insufficienti al 
disegno . !VIa e come giugherò io dunque al 
propostomi scopo? Ah! Viva sempre Giusep- 
pe , e fiami propizio d* a’)uto , che io la digni- 
tà ed il merito, la protezione ed il grado 
unendo alla vita e alla morte di lui, fisso le 
tracce così di mia Orazion Panegirica . La vita 
di S. Giuseppe fu un penoso travaglio ; Pri- 
mo Punto. La morte di S. Giuseppe fu nn 
doloroso martirio: Secondo Punto. Dunque 
nostrp gran Protettore cosi in vita che in mor- 
te : Terzo Punto . in eo enim in quo passus 
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est ipae atque tentatus , potens est et us qut 
tentantur auxiliari. Vediamolo, e son da capo. 

Primo Punlo. La vita dì S. Giuseppe fu un 
penoso travaglio . Chi disse la nostra vita un 
esilio , un carcere , un pellegrinaggio « una 
pugna , avea anche troppo ragione . Codesto 
misero impasto e di materia e di spirilo, cin- 
to da tanti intoppi al di fuori , agitato da tan- 
te procelle al di dentro, e con se stesso sem- 
pre riluttante e in conflitto, non può nell’uni- 
versale contrasto , non può non risentire le 
scosse del vortice agitatore e involvente . Se 
tale è la sorte però, sorte travagliosa e me- 
schina di quanti anco in privata fortuna ci vi- 
vono figliuoli di Adamo; qnal sarà quella d’un 
misero , che in mezzo al tempestoso ondeg- 
giare , siede a governo degli altri sull’ apice di 
maggior dignità? Ah ! che a quelle vette sco- 
scese, quasi in tristo bersaglio, e colgon più 
ardenti le folgori . e rombano più turbidi i ven- 
ti , e tutto a quell'alto accogliendosi il nem- 
bo ristretto, tanto è combattuto di più, quanto 
più si solleva : Ogni gran dignità è un gran 
pondo : Magna dignitas , wagnum pondus . 

Or convenite pur meco , Ascoltatori cor- 
tesi; Giuseppe Sposo a Maria, Padre putati- 
vo a Gesù; quella dell’universo delizia, que- 
sti dell* universo Padrone : ai lampi di tanta 
grandezza , sull* apice di tal dignità ; e chi 
ornai noi direbbe il più felice de' Sposi , il 
più avventurato de’ Padri; e assiso in grem- 
bo al piacere , godente imperturbabile calma ? 
Ma appunto il grado di Sposò , appnnto il gra- 
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do di Padre fur de* penosi travagli I* inessic- 
cabile vena . 

E quanto al grado di Sposo ; Egli era in 
conjugal nodo congiunto coll' inclita di tutte 
le donne* l’ immacolata * la casta, la pudica 
figlia Maria : avea per amore di Lei deposto 
ogni dritto di nozze : voto di castàiade invio- 
labile strignea i cuori d’ entrambi * e pari amo- 
re fraterno accendea le innocenti lor anime } 
quando di cinque lune al periodo , Maria * 
l’intatta compagna* Inventa est in utero ha- 
iens , incinta , né si sa come , appalesasi . Kon 
cosi smarrito navigante fra le tenebre di mar 
tempestoso * paventa * geme * s* accora , vacil- 
la * ondeggia * vien meno ; qual si rimase Giu- 
seppe al non previsto accidente . E fia dun- 
que* proruppe* e fia illusion quel che veg- 
go? Quel seno tumente, quel colore cangian- 
te, quelle occhiate furtive* non son gl’in- 
dubitati segnali del nero di lei tradimento, e 
deir indelehii mio sfregio ? Ah ! che mi tradi- 
ron quegli occhj di colomba innocente * m’ in- 
gannaron que* labbri stillanti ambrosia* mi 
scherni quel sembiante in cui specchiavansi 
gli Angioli; fu un’ipocrisia quel voto* quel- 
la verecondia è una finta , quel silenzio è 
un’accusa .... Ma, perchè tanta sicurezza 
se è rea ?... Come rea , se riguardosa co- 
tanto?. . . Perché mutola* se per altrui fro- 
de liiMiltiita ?... Almen parlasse costei , e 
decìferasse I' arcano ! Ma ella al mio pianto 
si tace* ed io Ira mille dubbiezze mi vengo 
meno di doglia. 
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Gran che ^ A^coliacori , gran che ! Nel ca«» 
sto sen di IVIaria maturan ie speranze de* se- 
coli V e il colle esulta e la valle in espetlazioiì 
del gran parto; e Giuseppe nella comune le- 
tìzia geme d* acerba doglia trafitto! Va, gli 
dice jl tentatore nemico, va ad abbordar quest* 
ingrata , rinfacciale la sua perfidia , conosca 
il suo delitto ; e poscia a scancellarne la mac* 
chia si vegga per man di giustizia spenta tra 
un nembo di pietre .... IVla lungi pur che 
s'accinga a far .passo contro la Sposa* Egli 
non consulta i parenti , Egli non iscoppia in 
rimbrotti. Egli non fa motto* a persona; ma 
inteso unicamente a salvarla , risolve appar« 
tarsi da lei , ma in sì segreta maniera , che 
sembri incombenza di viaggio, non separazion 
di ripudio : /oseph autem vir ejus .... cum 
noUet^ eam traducere , voluit occulte dimit» 
tere eam . 

Se mai vedeste un esule in atto di lasciare 
la patria raccogliersi in mesto silenzio, restar- 
si pensoso alcun poco ; e alcune massericcie 
assettate, cader al vecchio padre sul collo, 
stendere un braccio alla madre , ritorcere da 
entrambi le luci ; e piagnendo , plorando , ulu- 
lando , traendo dal petto i singulti, sentirsi a 
dividere il cuore tra 1* affanno , la tenerezza 
la duglia , né si saper dipartire, che tratto a 
forza d* in braccio ai cari addolorati congiun- 
ti : più gramo vi avvisate Giuseppe sul ponto 
deir amara partenza . Uno sguardo volge alla 
Sposa , un altro alle soglie cui lascia • L* in» 
genua verecondia lo affrena, il tumido seno 
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lo accellera : rea glield finge il suo ciglio ^ il 
cuore gliela dipinge innocente : se a lei rimi* 
ra la danna, se a lei ripensa I* assolve : vor- 
rebbe assolverla in (ulto, e resta in tutto sos- 
peso : vorrebbe star senza lei , e non sa star 
senza lei. .. e la cerca fuggendo; e la fogge 
cercando; e 1* incolpa, e discolpa ; e 1* assol- 
ve e Condanna; e torna, e ritorna, e vacilla 
e s* aggira ; e ansioso, dibattuto, anelante, 
non distaccando le luci , si sta col piè sulle 
mosse : Voluit occulte . . 

Grande, ed ammirabile Iddio, quanto è pie- 
toso il cuor vostro ! Voi ci mettete ai cimen- 
ti , ma per coronarci di gloria : Voi ci pasce- 
te di pianto, ma per ricambiarlo in letizia; 
e sempre, e nei cimenti, e nel pianto, trion- 
fala vostra pietà. Mei mentre si' allestiva alla 
fuga r afflitto Sposo e dolente , spiccasi dalle 
sedi immortali un alato Messaggiero divino, e 
con longa striscia di luce fulgendo maestoso 
nel mezzo ,, Sgombra, gli dice, o Giusep- 
pe, r ansioso affanno dal petto: Quello che 
è nato in Maria è opra dello Spinto Santo ; 
e darà in luce un fanciullo, che fia nomato 
Gesù; Gesù, Salvatore del mondo, e figlio 
presuntivo di te ; di te , vero Sposo a 'Maria « 
Madre incontaminata di Lui . Disse , e 

spiegando le dorate sue penne , n* andò pel 
cielo rapidamente a volo , balenando d* intor- 
no , quasi Iride vaga, mille varj colori di lu- 
ce , e d'oro. Volga, o Sposo felice, su te 
sempre lieti i suoi lumi amico il cielo e se- 
reno • e se ddile vergini nozze t* abbeverasti 


poscia di fiele ^ sii ora il piu felice de* conju* , 
gi ^ il più avventuralo de’ padri . • • • 

Sebben ^ che dissi io mai ! Dolente per le 
trascorse dubbiezze onde aggravò la compa- 
gna « e lutto pieno di ammirazione e stupore 
sul di Lei merlo e umiltà „ E sarò dunque « 
dicea , sarò degno Sposo a tal donna ? lo che 
il sole mi figurai tenebroso ^ e sospettai di pra» 
vitade negli Angioli , io ardirò starle a canto * 
meschino quale mi sono ii e seco divider la glo- 
ria dell* almo suo portato? Nò non avrai un 
compagno ma in me avrai un uroil servo « 
uno schiavo ^ sacrato sempre a* tuoi cenni $ 
né ad altro bramo la vita , che ad immolarla 
per te : Famulum • non sponsiim hdhehis » 
tihi tota vita devotum . E non lo disse in mal 
punto. Già suonan le trombe Otiaviane che 
chiaman 1* universo a rassegna ; ed Egli coll* 
adorata consorte si reca alla volta dì Betlem ^ 
per rendervi a Questori il tributo « Gli alber- 
ghi in cittade son pieni ; la notte incalza a 
gran passi ; iVIaria è matura al suo parto ^ nè 
V* è da ricondursi in città .... £ già ^ cer« 
calo invano il paese « battute invan le campa- 
gne, invano a cento porle affacciatosi, «Ifine 
in pastorale capanna, tra nn vii giumento, ed 
un bue , si vede nato il Messia • Oh gli oscu- 
ri princip) del neonato Bambino ! e quai fian 
gli agi del servo , se tanto è in disagio il pa- 
drone? Ed ecco una notte infra 1* altre, do- 
po gli affanni di Betlem, voce dal cielo lo 
sveglia che ,, Presto , grida , Giuseppe , sorgi 
tosiQ dar letto 9 e te ne fuggi in Egitto: Sur* 
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ge , fuge in JSSgiptum . Oh Dio! a 

quest* orai, in tale stagione , e sì in fretta.» e 
fuggir in barbara terra? Andrò: ma fin a quan- 
do in Egitto? iz. Vi starai 6no a nuovo mio 
cenno: Esto ibi usgue dum dicam tihi , n 
Andrò io, ma resti iVlaria , resti Gesù pargo- 
letto ; r uno nato di fresco , V altra ancor fre- 
sca di parto =: DIò , ambi fian con teco; ic^ 
cipe puerum et matrem ejus ; e ti dà tutta 
la fretta , se nò Erode svena il fanciullo , 
preso da gelosia di stato : Fuge .... fatu^ 
rum est enim , ut Herodes quecrat puerum 
ad perdendum eum . 

Un candido amoroso Colombo che fero au- 
gello rapace senti ronzar presso al nido , non 
tanto premuroso di se, quanto de* teneri par- 
ti , aquatta le penne spiegate, sopisce il r.au- 
co pigolio, sì striglie alla diletta compagna, 
e ad ogni sibilo d* aura , ad ogni mover di 
fronda gli par di vedere la sua prole tra i cru- 
di unghioni ghermita e lacera, e fessa ; ond* é 
che ad ala cascante ne piagne e si disface in 
suo cuore ; è un tardo paragon di Giuseppe 
a queir annuncio ferale. Ohimè! Erode dun- 
que f* uccide, e le speranze delude e della ter- 
ra e del cielo ! Edio trascello a custode, co- 
si n’ adempio i doveri ! Che piò s* aspetta , 
che più .... E balza tosto di letto ; e desta 
sollecitamente la Sposa e gira con picciolo 
lume qiià e là per la casa ; e chiama cento 
volle e replicate Gesù ; e lo raccomanda a Ma- 
ria; e lo vuole per se ; e glielo dà , e glielo 
ripiglia , • • • . e via con esso in collo « sfor- 
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sanilo il passo , e accelleranilo la fu^a aA 
ojjni occhiala che volgo gli par ili veiler in- 
gombrarsi d’ai me, e il’ armali il paese, af- 
follarsi r aste , balenare le spade, incrudelire 
la strage . . . Ahi ! che Erode mi coglie , mi 
strappa di mano Gesù , lo sbrana , lo (là in 
preda alle fiere.... Ferma, ingiusto Alonnr- 
ca ., Che non invola il tuo regno chi donn 
regni celesti ... E r|ui più strignendo il Bam- 
bino , traendo a mano la Sposa , trascorre ria 
irrequieto , per diserti e boscaglie senza gui- 
da , per dirupi e balze senza sentiero , per tor- 
renti e fiumi senza guado : in paesi assai spes- 
so squallidi di suolo , d' aria dnfuocat.a , d' are- 
nose campagne , di clima ingnolo : fra gente 
poi per lo più di barbara favella , di costume 
inumano , di politica crudele , di religione sa- 
crilega : E sovente ai lunghi e faticosi giorni 
mancando il ristoro , alle gelide e tempestose 
notti il riposo , alla squallida fame il cibo , 
all’ardente sete il refrigerio. . . . Oh affanni 
travagliosi d’ un padre in si scabrosi frangen- 
ti ! Gl* incombe di sostent.vre Ire vite , se stes- 
so, Maria, e Gesù. Non ha nella barbara ter- 
ra, nè fondi, né conoscenze, né amici. La 
giovane Sposa, di vitto e di vestilo abbiso- 
gna : il lenerello fanciullo richiede il necess.a- 
rio alimento: il vecihio consorte non ha che 
le misere l.raccia su cui formare disegno. Clié 
fa , e che ri-olve pei tanto? Ah ! lavora il gior- 
no e la nulle , oblia se stesso per loro , Ira 
Gesù si comparle e M.iria : a questa confor- 
to , a quegli dispensa sollievo . £ beo lo saa 
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quelle meni ìncallKe traile fatiche fabbrili • Lo 
sa quel dorso incurvato sull’Indefesso lavoro* 
£ ripatriato da Egitto* dopo la morte di Ero* 
de 4» lo sa quella bottega di Nazaret.» in cui 
menò il restante dei giorni * la quale * quan* 
Je volte noi vide rubarsi T ore del sonno per 
sostentar Maria e Gesù ! togliersi il pane di 
bocca* per pascere Maria e Gesù! levarsi il 
guanciale di sotto * per adagiar Maria e Ge- 
sù! Dimenticar so medesimo* superiore alla 
fame* alla sete* arripuso* sofferente alle piog> 
gie * al gelo* agli .ardori * intrepido agli osta- 
coli* alle ingiurie* alle contraddizioni * infati- 
cabile * indefesso* inalterabile* per assistere 
n Maria e Gesù ! 

E forse * che trai disagi del corpo * godea 
lieta calma lo spirito? Lascio a voi il pensar- 
lo . Quel garzoncello tapino* nato già in una 
stalla « poi Iraffugato in Egitto* indi cresciuto 
in sua casa dal dì lui cenno pendente* Giu* 
seppe r ha da credere un Dio * disceso a li- 
.berazion d* l*‘raello ; ha da credere Egli 
il primo * e T ha da creder sincero , e I’ ha da 
creder nel mentre che questo Dio s’asconde* 
che non dimostra segnali della divina grandez- 
za * che mostra anzi le tracce della bassezza 
più inciilta * e vive a Lui sottoposto * quasi il 
minimo fante* Mi par di veder il buon vec- 
chio* che in rimirando Gesù ** Questo Garzo- 
ne * ripensi * che vien creduto mio- fìglio * é 
dunque il supremo Monarca e della terra e 
del Cielo? Questa gracile mano che tratta il 
martello e la pialla ^ è dunque il seggio in* 
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creato (teli* infinita potenza? Queste guancie 
che abbrunansi d* atra fabbrile fuligine , son 
dunque quelle medesime in cui si specchiano i 
Cieh? il Fi{;lio, é dunque mio Padre? il Ser- 
vo è dunque padrone ? e questo meschinello 
fanciullo é il Salvator delle genti ?... Ma , 
e il soglio* Davidico ? e il principato sui regi? 
e r eredità della terra e 1* altre fatte promes* 
se deir aspettato Messia i, dove « dove son ,el- 
leno . . • • Ma non si cerchi di più ; si creda 
umili e docili, s’adori un Padre nel Figlio, 
ed un Padrone nel Servo, e in questo abbiet- 
to Garzone il Creatore di tutto. Oh aspra tor- 
tura di mente in una credenza si ardua ! Chi 
me n* addita l’eguale fra i più famosi credenti? 

Poi si dirà che Giuseppe non visse sempre 
in travaglio? La si difilcile fede, la si pro-> 
fonda umiltà, la si infrangibil pazienza, la 
vigilanza si assidua, la castità si scabrosa, 1* au- 
sterità si severa , lasciaron forse alcun vacuo 
alle dolcezze del vivere ? Lascìaronlo forse i 
timori su quel divino portato? Lascìaronlo for- 
se le smanie persecutrìci di Frode ? Lascia- 
ronlo forse le cure verso Maria e Gesù? La- 
sciaronlo finalmente i contrasti delle varianti 
vicende? Ah! fu in pene la mente, in pene 
il cuore , in pene ogni suo senso ; e affetti , 
e pensieri, ed azioni, e tutta intera la vita 
altro non fu per Giuseppe fuorché un peno- 
so travaglio : Pas'sus est ipse , atque tenta» 
tus. 

Secondo Punto . Vada pur dunque al trion- 
fo ^ue$io affAonato Campione, e una dolci»* 
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slma morie chiuda una misera vita ; eh’ egli 
é ben giusto succedano alle tempeste in cal- 
ma , c al cielo ntivoloso il sereno . Ed ec- 
colo là in su gli estremi , entro il vite abitu- 
ro : ni manco b^to Gesù ; a destra mano Ma- 
ria : E^li nel mezzo adagiato su concava ed 
iinule coltre. Si volge, e vede il soo Figlio; 
riguarda , e mira la Sposa : questa , che gli 
terge la fronte; quegli, che T assiste solleci- 
to ! air uno 1’ universo è soggetto ; all* altra 
1* universo è inferiore; entrambi sono a Lui 

attinenti , e pendono ansiosi dal cenno 

Ah sfavilli la stanza d’ orientale safliro ! Spar- 
gete fiorì e profumi , e croco , e nardo , e ama- 
ranto ! Accorra il cielo , la terra , e lieto car- 
me risponda; che assorto in ertasi cara, in brac- 
cio a Maria e Ge>ù , spira adesso lo Spo . . . 
Via di quà colla falce, brutta nemica dei vi- 
vi , che In non turbi col treno lugubre il bel 
riposo a chi dorme.. . e voi, Angeiirhe schie- 
re , seguite il canto armonioso . Cosi vlen di- 
pinta la morte del Patriarca Giuseppe; ma io, 
con buona lor pace , non la ripenso cosi ; che 
anzi qual delineai sua vita un lungo penoso 
travaglio , cosi diviso sua morte un aspro do- 
loroso martirio . 

E fatemi pur qui ragione . S* ella é acerba 
la morte, perchè distrugge il legamo clic 1* ani- 
ma e il corpo slrignea ; più acerba convien 
che addivenga, se oltre ai legami del corpo, 
recida ancor quegli affetti , che più strignea- 
no il cuore . Questa può dirsi una morte in 
Unte guise addoppiata, quaale facciate ha 
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r obbielto dal cui commercio ci strappa . -Al-, 
lora non é piu un fla^rello del nostro solo ifi- 
dividuo, ma è un impasto funesto de’ nostri- 
mali , ed altrui . Può mai un Padre inonenle 
non ricordarsi de’Fi^li^ e più della pr«ipria 
ancora i, non piagner la loro disdetta ? Può mai ; 
un tenero spo%o abbandonar la compagna , e , 
non sentirsi a laniare le più sensibili libre? 
Eppur non lascian costoro , che obbietti vili i 
e triviali, sovente ingrati e proletvi, stati ca- , 
gioii d* amarezze • Giuseppe però agonizzan-, 
te, Giuseppe non é già cosi. Egli lascia la. 
vita, ma perde i cari obbietti che *l beano., 
Egli lascia la vita, ma perde Maria e Ge!>ù: 
Gesù il più specioso , il più amabile tra lìgli- 
uult degli uomini : Maria la più diletta e più , 
cara di quante figlie di Adamo ; Gesù per cui . 
ha tanto sudato : Maria per cui ha tanto pa- 
tito ; questi adorabili obbietti Giuseppe gli ha 
da lasciare ; e gii ha da lasciare dopo il cor- 
so di tante amare vicende ; e gli ha da la- 
sciar dopo i pegni del più scambievole amo- 
re ; e gli ha da lasciar desolati ; e gli ha da 
lasciar in angustie ; e gii ha da lasciar per 
andarsene a una regione di sicura speranza è 
vero , ma dove non suonan che pianti e la- 
mentosi sospiri, e brame ardenti. Oh fatai . 
colpo omicida! Voi ombre meste del limbo, . 
Gesù sospiraste lontano ; Giuseppe*! perde vii». -, 
cino ! V oi gran Dottor delle genti desideraste 
la morte per riunirvi a Gesù; Giuseppe giun- , 
lo alla morte resta diviso da Gesù ! Voi Evan- 
gelici Atleti spiraste - soaveueoie nei bacio di . 
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congìonzione a Gesù ; Giuseppe spira nel ba- 
cio di separazion da Gesù ! Dunque il gior- 
no a voi di trionfo , è giorno a Lui di scon- 
dita ; il giorno a voi d’ allegrezza è giorno a 
Lui di tristezza ; il giorno a voi il più fau- 
sto 4 è giorno a Lui più nefasto . Che resta 
quindi al dolente onde alleviar l'alto cruccio? 

Forse che lascia i suoi cari in seno a lie- 
ta fortuna ? Se v* ha cosa che possa consolar 
un padre in quegli anelili estremi , credo che 
sia il vedere posta in sicuro la sorte de’ suoi 
amatissimi pegni . Questa piacente lusinga lo 
riconforta . Io alluma , gli cerca il cuor mol- 
lemente., Ed io rouojo, ripete, io cedo all’uni- 
s ersale destino , ma non lascio esposte agli 
affanni le più care parti di me . Giuseppe pe- 
rò moribondo, non che riandar lai dolcezze, 
vede tutta in quel punto, quasi in uno spec- 
chio affacciarsi la futura passion di Gesù , e 
r acerbo dolor di IVIaria . E potrebb’ Ei non 
vederlo, se tutto il mondo n’ è pieno? Vede, 
ahi ! vede pur troppo il presuntivo suo Figlio 

Un vero uom di dolori , e sciente l’ infer- 
mità; dall’ imo piede al suo vertice non aven- 
te in se parte sana; quasi lebbroso schifevo- 
le , percosso da Dio e umiliato : forate le ma- 
ni ed i pieitf; annoverale le ossa; abbeverato 
di fiele ; incavernata la faccia ; e tutto un or- 
rore, una piaga, un lividore tumenle**. Vede 
la mesta ìVTadre al suo piè, di doppia spada 
trafitta, quasi vedova tortora coi fu rapito il 
compagno, cercar indarno conforto al dila- 
nialo suo Spirito .... Squallida e mesta U 
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fronte «I comroossa il seno e agitata, niegata 
pur alla misera la misera consolazione del pian* 
to • Vede il Figlio e la Madre scambiarsi in- 
sieme il dolore , e questa in quello patire , e 
quello in questa dolersi • Poi sotTermando il 
pensiero sulla dolente catastrofe (Questa dun* * 
que, prorompe , quest* é la mia mercede? Fi- 
glio a me tanto caro dilacerato così ? Cosi tra- 
fitte da chiodi le mani ch’io baciava? Quel 
seno eh* io strignea, cosi percosso da lancia ; " 
€ co-ii spenta una vita , eh* era la stessa mia * 
vita ? Figlio , diletto mio Figlio « che tal no- 
mare Il posso, non soii p.’ù il tuo Giuseppe ?' 
Non più sovvienti di me? Chi ti rasciuga la*! 
fronte; «hi ti dissetale fauci; chi ti dà 1* ul- 
timo addio in quegli estremi momenti . • • • 
Sposa, diletta mia Sposa, che tale un tem- 
po mi fosti ; chi ti consola e t* assiste , chi ti 
difende e ripara , con chi dividi il dolore , se 
il tuo Sposo vien meno? , , , , ' 

E qui il dolor di Maria innonda il cuor di ^ 
Giuseppe . E qui la passion di Gesù colpisce 
il cuor di Giuseppe. E qui la Madre ed il 
Figlio stracciano il cuor di Giuseppe. E qui 
r orror del Calvario , tutto ripiomba in Giu- 
seppe . In Lui «* aggrava la croce, in Lui tra- 
panano i chiodi; in Lui Iraforan le spine $ 
in- Lui ferisce la lancia; in Lui i sputi, i fla- 
gelli , le bestemmie , le contumelie , gli scher- 
ni vanno a far colpo e percossa E già 

percosso nell* anima dal doppio colpo ferale , 
gli palpita il cuore e vacilla, s’incava il pet- ’ 
lo e contraggesi, s’inchina il capo, e s* ab^ 
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bassa .... la voce manca « T occhio langue , 
il polso lorpe, le membra s* affreddano, I* ani- 
ma sua é sull* orlo dell* ìrremeabil traé^ittu • • • 
Lo credereste però , che qui non resta il 
dolore « ma *1 se^ue oltre la tomba i, sempre 9 
e vieppiù furibondo?. Notate nuova maniera 
di tormentare Giuseppe ! In atto Ei di spira- 
re , trascorre sull* ale del veloce pensiero 9 e 
vede sotto di se una regione squallida e tri- 
sta 9 dove non sta mai riposo 9 nè alleviamen- 
to 9 nè tregua, ma accoramento ed inopia vi 
sono in propria stanza .. Si* ve§gon pallide om- 
bre errar incerte e affannate 9 quasi af^giran- 
lesi in traccia di cara cosa smarrita , 9* \bra* 
mo esulta e sospira per veder il di del Si- 
gnore.. 9, Alza la voce Isaia 9 e *1 priega a 
rompere ì cieli . .9 Davidde appende la cetra « 
e appoggia il fianco ad un salce: tutte le om- 
bre dolenti si stanno in alia ansietà 9 ^ fan 
reboar dì sospiri que* latebrosi recessi . Que- 
sto 9 se voi noi sapete 9 quest* è il soggiorno 
dei morti 9 dove T anime trapassate aspellan 
la beata visione . Ah sì ! .toccherà anco a Giu- 
seppe calcar quest* aride arene : anch* Ei so- 
spirerà la veduta del sommo bene lontano : 
la gloria gli si aggirerà sopra il .rapo 9 ^d Ei 
palpiterà fra gli orrori . E» , che in certa gui- 
sa pregustò le deliiie anticipate dì gloria ? Deh 
ferma o Angiolo feritore 9 non gli vibrar il gran 
colpo 9 che dee rispettare la morte il padre 
dell* autor della vita .... N* avete dubbio , 
L'ditori? Polea Giuseppe pregare onde si pro- 
lungassero i suoi giorni fino all'Ascensione bea- 
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ta del redivivo Gesù < e credere si debbo cho 
quegli a cui fece da Padre , lo avrebbe esau- 
dito da Dio : ma non volle adoperare cosi . 
Volle seguir ubbidiente le disposizioni saper- 
ne: volle rendere esatto il comune dritto a 
natura : volle emular il dolore e della Sposa 
e del Figlio : volle ìnsomma calcare un erois- 
mo si eccelso , di cui non v* avesse segnale 
frai prischi Eroi , o i recenti . In fatti , privar 
in certo modo volontariamente se stesso , ben- 
ché per poco, della beata visione , della Vision 
di quel Dio che è il solo bene dell’ anima « 
bene la cui privazione è quanto un danno in- 
finito 4 danno che quanto all’ obbielto « impor- 
ta una somma ‘afflizione; e pel motivo privar- 
sene del solo amor di patire , quando potea 
schivarlo , sol eh’ egli avesse pregato ; ditemi 
pur se v’ ha esemplo che possa stargli a con- 
fronto ■ Ditemi ancor se Giuseppe non soc- 
combesse da mai tire, avendo sofferta una 
morie si dolorosa e spietata , e avendola pure 
sofferta per puro amore divino , e avendola 
sofferta cosi, perchè la volle soffrire. Vero 
martire perciò, a cui serve l’ubbidienza dì 
tiranno , la natura di carnefice , c la confor- 
mità a Gesù di motivo . . ' 

Ah ! cuopra il sol la sua luce , traballi in- 
certa la terra, e tutta si vesta a gramaglia la 
sbigottita natura , che in or previene Giuseppe 
il di feral del Calvario. Piagnete o montagne 
Giudaiche, e voi figliuole di Giuda versate 
pianto lugubre , quasi su estinto unigenito . . . 
Chi sa che adesso non pianga il figlio adot- 
E a 
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tiro Gmù? Chi adesso piagner non vede raman- 
te Sposa Maria ? Cessa d’ affligerti , o Àbra- 
mo , con quella spada innalzata . Cessa dal 
duolo, o Giacobbe, sul tuo figlio perduto. 
Cessale dal pianto, o voi tutti che foste un 
giorno in angustie , che voi non siete pur 
1 ’ ombra del gran dolor di Giuseppe . Ah ! voi 
non 1* avete veduto 1* aspettato di tutte le gen- 
ti. Voi non r avete veduta la vaga Diva Ma- 
ria : ignari siete dei lampi cui traroandan que* 
volti divini. Ma io che fui Sposo dell* una , 
e Padre putativo dell’ altro : io che in que* 
volli divini pregustai delizie di gloria , io star- 
ne lontano , e Sospirar que’ bei giorni ? Oh 
giorni ! oh gloria ! oh Maria ! -oh Gesù ! oh 

S ermento ! . . . . E ^ui tratti gli abitatori del 
-irobo , e attoniti dipendendo dal volto ; Egli 
]i triplice strale trafitto'ristelle nel regno di 
morte ad aspettar il trionfo : Expteto donec 
veniaf immutatià mea . 

Terzo Punto. Deh 1 ti dà pace ed aspetta. 
Eroe dolente e fumoso; che il gran Leone di 
Giuda verrà a spezzar le catene, e seco ti 
menerà trionfante a dominar sulle stelle . Là 
tu sarai nostra acorta e proiettor autorevole , 
che a tale appunto ti scorgono i tuoi travagli 
e martori : e noi in te invocheremo il più pos- 
sente, e clemente, pronto sempre a esaudirci , 
disposto sempre a soccorrerci : Potens est aU“ 
aciliari . E quanto al suo potere ; Egli è Pa- 
dre adottivo a Gesù : Putalatur Filius Jfo^ 
seph : e il Padre avendo sul Figlio tutto il pa- 
tèrno diritto; no segue che Giuseppe può in 
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certa goisa (lisporre di tutto il poter ai Ga«' 
su ; e che Gesà gli è soggetto a stretto dove- 
re filiale; e che dal' suo cenno dipende per 
quanto a figliuol si 'coippete entro la sfera 
creata : Erat suhiitùs itli . Che anzi , se ap- 
partiene allo sposo quanto è in' poter della 
dposa; s' Egli é in pòter della sposa un ine- 
sàusto 'tesoro ; Giuseppe' sposo a iVTaria dis-' 
pensatrice di tutte le grazie , Giuseppe Padre 
a Gesù autor di tutte le grazie Giuseppe « 
Giuseppe, io dissi , qual non avrà potestà?’ 
Siccome identico è il nome , cosi son ana- 
loghe le vicende del nostro, coll* altro Giu- 
seppe figlio del Patriarca Giacobbe. Quest* in-* 
nocenl'e garzóne cui prese la Providenza a pro- 
vare lanto^ rigidamente , errò lungamente trav- 
volto in preda alle maggiori afflizioni ; ora dai 
fratelli Vendpto, 'ora dalla padrona insidialo, 
ora" in 'tetro tfAtr'cere'linctligi^, èénpre dalle 
avversità bersaglialo^. . . Non dubitate però,' 
che si cangieran' quanto prima 1è amare lagn- 
ine in giubilo, e i duri ceppi in un soglio. Già 
splende in chiara' luce il bel vero , già gli si 
svela il futuro; ed il poc* anzi 'aberrilo^' il 
detestato Giuseppe s* acclama in carme fasto- 
so gran Salya.'or dell* Egitto t AppeU'avit eum 
Salvator em JE^pti , Qual in’ orribile assedio 
di combatlQta citta , se mai riesca ad aora pro- 
de di ridonarle la calma , le donne , i vecchj , 
i fanciulli , i Magistrati ed il Principe gli so- 
no intorno a gran folla riconoscenti e festo- 
ni ... e chi gir bacia le mani , e chi gli pie- 
ga il ginocchio , e lutti lo cotman d* applau- 
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si 4 .di benedizioni 4 di onori : Tal apparve in 
allora 4 e tal mostrossi Giuseppe « il He si tras- 
se. Panello ,6 in dito a Lui lo, ripone: sei fé 
' locar davvicino su d* alto scanno distinto; e 
poi vestito di bisso ^ e lucioante di gemine ; 
trai anitrir dei destieri 4 trai risuonar delie 
trombe « trai ondeggiar festeggiante d* immen*% 
so popolo’ accorso 4, Cosi 4 gridavan gli Aral- 
di 4 cosi s* onoran tra noi gli Eroi benemeri* 
ti» Questi r arbitro 4 il padrone 4 il protèt-, 
tor dell' Egitto , Viva, viva Giuseppe 4 cui tan-^ 
to onora il re nostro : ConstituU eum 
num domus suce, et principem omnis pos->^ 

sessioni su/b. , . ^ ita . ! 

. Sebbene, qual v’ha mai paragone tra que-^ 
Sii 4 e il nostro Giuseppe ? trai Salvator dell*^ 
Egitto 4 e il. Salvator di Gesù? .trai favorito^ 
d* .un, principe , e il .favorito di. un Dio ? Al 
primo apparir di Giuseppe a quelle soglie fe- 
lici, quasi direi , che escitagli incontro la stes* 
sa Triade Augusta, il Padre in, Lui aminiras-^' 
se un vicegerente di sé, il Figlio in Lui ri'«^ 
yerisse^qn ^allro secondo suo Padre , e lo Spi-^ 
rito Santo , un Consposo delia gran Vergine 
Madre...» Quindi, dirò cosi, richiamando 
il Cielo, tutto, a gran festa „ Ec.co , dicesse al- 
tamente , comò, si onora, quassù il favorito piu 
scelto. Gli giaccia a’ piedi la luna,. e lo co- 
ronin lé stelle. Abbia le chiavi d’abisso, ed 
il poter sulla morte , e il turbine , il * tuono , 
la folgore \ le cose tutte create si stian pron* 
te a’ suoi cenni : Egli é ben giusto una volta 
indennizzi dei stenti; e che chi fece 

j, ^ ^ ih 
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9a. Padre fio A cbe da servo ai %oo Dio» rtn^ 
da Lui ricambialo non ' sol con cuore di 
Figlio , ina con generósiià di monarca inesau- 
ribile e immensa .... E qui facendo poi cén*’ 
no all* ampia Corte beala ^ tratti a gara que*^ 
Spinti venerabondi e ossequiosi ,. Lo lauda- 
no gli Angioli , lo collaudan gli Arcangeli , © 
ì Troni 4, i Pricìpali, le Oominaiionì » le P®*^ 
testa 4 le V’^iriù , i Cherubini , i Serafini 1* ono- 
rano a gara : e il Cielo esullandó e la Terra ^ 
cantan cantico nuovo „ Ch’ Egli è assomiglia- 
to all* Altissimo infra i Figliuoli' di Dio ,, ChT 
Egli ha levalo il suo ‘trono su una colonna di 
nube „ Ch* Egli ha un potere quasi supremo * 
co*>i in Cielo che in terra „ Ch* Egli' è primo 
tra i Principi della casa di Dio , Ministro della 
Trinità’ indivisibile, arbitro . in* certo modo 
de* divini" tesori : Constìtiiit' eiim J^ominum 
domus et/principém omnis possessio 

nis sudB^V’ ìh^ prova deli* allo potere ch* 

• »• - J'* ì3Aj • 

ha d, esaudirci • ” 
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E forse che un tanto' potere in Lui sarà 
inoperoso? Ah! dicea S. Paolo parlando del 
Salvator Gesù Cristo „ Noi non abbiamo un 
Pontefice, che compatire non' sappia alle no- 
stre infermità • Anch’ esso ^ anch’ esso ha patito 
a ' somiglianza di noi ,’ e dalli pròpr) affanni hà 
appreso a compatire gli altrui . Si « Tentùtus 
et ipse per omnia , dirò ancor di Giuseppe i 
Egli <* ha patito ancor Egli tutte le nostre scia- 
gure ; e ló ansietà del sospetto , e i palpiti del 
timore, è lo squallor dell* inopia, è le òppres- 
ùoni dei potenti « ed i .travagU, di viU § e U 
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pressure 31 morie . Possibil dunque , possibile 
die la sperienza de' proprj mali non I' abbi» 
disposto a compassionare gli altrui ? Nò , non 
si dà Avvocalo il più fervido, di quei che trai- 
la una causa che fu sua propria un giorno . 
Oh voi che di trista sorte bersaglio errale in 
questa valle dannata ! Ite ad Joseph ; levate 
l’occhio sicuro a questo gran Protettore, e 
non temete di Lui , che già vi vuol esaudire : 
Potens est auxiUari . Siete voi oppressi da 
mgiusto potere , da sopraffazioni e violenze ? 
Anche Giuseppe lo fu nella persecuzione di 
Erode : dunque a Lui ricorrete , ed Ei ve ne 
ppitrerrà: Potens est auxHiari . Siete voi in- 
calzati da tentazioni di Fede, da angustie, e 
afflizioni ? Anche Giuseppe lo fu per le dub- 
biezze intorno al Divino Portato di Maria sua 
Sposa : dunque a Lui ricorrete , ed Ei v’ im- 
petrerà lumi e conforti : Potens est auxiUari . 
Siete voi angustiali dalla povertà e indigenza , 
jtai disagi e travagli? Anche Giuseppe io fu 
in lutto il corso dei vivere : dunque a Lui ri- 
correte , ed Ei vi consolerà : Potens est au- 
xiUari . Siete voi Analmente su di un Ietto 
languenti , e ridotti agli estremi perigli di mor- 
te? Anche Giuseppe lo fu nelle sue agonie. 
^ E qui sovvengavi che la Chiesa venera nel 
Patriarca Giuseppe il singoiar Protettore degli 
Agonizzanti . A detta del Cardinal Bellarmi- 
no , Chiesa Santa nello scegliere a partìcolar 
Protettore un quaich' uno degli Eroi che re- 
gnan con Cristo , a quelli singolarmente si vol- 
ge per richiedere qualche aju\o in ispecie, che 
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furono in quella classe medesima più trava« 
gliaii ed afflitti : Sancti in eo potissimùm in~ 
vocantur . m guo et ipsi viventes passi sunt . 
Ora chi mai nella sua agonia fu più travaglia- 
to del nostro gran Patriarca Giuseppe , per do- 
ver abbandonare Ularia e Gesù « e . abbando- 
narli in seno ai travagli , e abbandonarli per 
andar lontano dalla beata visione ? Oh come 
dunque , al riflesso della sua' amara agonia « ac- 
correrà sollecito per addolcire la vostra , In 
compagnia 'di Maria e Gesù , e di tutta la’Cor- 
te Celeste ! Oh come , presentando i suoi me- 
riti, vi renderà propizj la Sposa ed il Figlio $ 
per ottenervi lumi a4la mente conforti al cuo- 
re , aflìnclié possiate rintuzzare i dardi dell* 
internale nemico , detestare le colpe infiam- 
inarvi del Divino amore , e spirar soavemen- 
te nel bacio di congiunzione a Gesù e Maria , 
e a tutti i comprensori beati 1 .Oh come sie- 
derà al vostro fianco indefesso • per servirvi 
di guida alle delizie di gloria , affinchè gli sia- 
te compagni per tutta un’ eternità ! Basta sol- 
tanto , o Fedeli, che la vostra divozion fia 
tenera, operosa, e costante' verso di Lui; e 
di lutto potete affidarvi : Poiché , se la sua 
vita fu un penoso travaglio, e la morte un 
doloroso martirio ; noi possiamo a gran ragion 
promettercelo nostro singolar Protettore così 
in vita che' in morte: In eo enim in quo pa«- 
sus est ipse , atque tentatus , potens est , et 
iis qui tentantur auxUiari . 
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AL MOLTO REVERENDO 

PAORE M AEST RO 

STANISLAO GAETANO 
MATTEl 

DELL ORDINE DEI MINORI 
CONVENTUALI DI S. FRANCESCO 

Onorando Religioso 

La celebrità de' grand’ Uomini , non 
tanto è una dote lor propria , che 
anco è di conmn pertinenza. Il lor 
brillante splendore , illuminati che ci 
abbia una volta , resta appo noi per” 
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marìerìte ; la proprietà è nostra , il 
drj'to dì lode è Loro. U obbliarli o 
negligerli è un ingratitudine nera ^ 
non meno che una profusione insen^^ 
safa ; laddoi'e il celebrarli / ed esal^ 
tarli è un rendere alla virtù il suo 
C'anto , alla Patria il suo decoro ^ al 
pubblico interesse il suo aumento . 
Gìtis'o è che la celebrità de^ grand* 
Uomini viva eterna , e immortale . 

Che perciò , la vostra modestia po^ 
irà bensì vietarmi di tessere elogio , 
o al vostro generoso disinteresse ^ per 
dii quanto che avete dispensate a soc* 
corso de* Poveri ^ e a manutenzione 
del Divìn culto ; o al vostro sìncero 
attaccamento al pnfessato France^ 
scano istituto , di cui la rimembrane 
za y e le abitudini , colla brama del 
suo rìpristinamento , sono i vostri ob* 
hie.tti più cari ; o finalmente alV esem* 
piare condotta , e a tutte quelle qualU 
tà 5 che vi distìnguono tanto ; perchè 
queste sono virtù monastiche y e per* 
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sonali y a cui avete privato ; ed esciti^ 
s vo diritto : ma di celebrare quelle 
Doti che rrsgnardano il pubblico y e 
che sono di pubblica pertinenza y non 
si può farne diviato y sènza ledere il 
sacfO dritto di projrrietà^e di cptnU’* 
ne interesse. 

Ora la nostra Patria ammira in 
voi y l* Allievo , il Discepolo , il de^ 
gno Successore del gran Maestro Mar^ 
tini y ’ cui fate rivivere in voi stesso y e 
viva ne mantenete la gloriosa memo* 
ria. Ammira in voi quella grazie scien- 
za degli Armonici nurneri , di cui può ' 

intitolarvi a ragione , il riformatore , 
e il modello . Ammira in voi ,, Il 
gran Maestro di color , che sanno, 
per ì tanti Allievi famosi , che vanno 
alteri di imitare a lor possa , e se^ 
guìre V eccelse vostre pedate . Animi- 
ra in voi quelle musicali Produzìo* 
ni , la cui bellezza durerà finché du- 
ri il buon gusto y e la scienza della 
vera Armonia . Ammira finalmente in 

• I 
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voi Bologna un suo singolare orna^^ 
mento , la cui fama per tutto diffusa 
viverà alla gloria ^ e alV immortalità . 

E appunto egli è a questo Merito y 
che io offro la presente Orazione Pa^ 
negìrìca . È meschino il dono , ma 
servirà non pertanto y siccome le om- 
bre nella pittura y a far risaltare il 
merito luminoso del Donatario y non 
meno che il buon volere del Donato- 
re y che si fa pregio di umilmente 
rassègnarsi 


Vevotissimo , ed Ossequiosissimo 
Servidore 

FiiA Filippo da LojAtìo M. O. 
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PANEGIRICO 

DELL'ADDOLORATA. 

^ \ 

Magna est velut mare contritio tua% 

GereiD. Thr. 


A . 

-Tlnlme meditabonde e dolenti, coi di ricrear* 
vi è in costume di assenzio e di mirra , traete 
i passi al Calvario , che già vi crebbe la mes*. 
se , Là su queir orride balze dove fra V ossa 
insepolte e gli scheletri rosi dal tempo spun- 
tan gli amari virgulti , agonizza penzolando da 
un tronco il Redentor delle genti ; e tutta la 
natura al suo duolo veste nera gramaglla . 
S* ammanta il sol di caligine, si fende il velo 
del tempio , rende la morte i suoi morti , span- 
dono il seno gli avelli ; e quasi il Ciel sulla 
terra, e i monti si rovesciasser sul piano, sem- 
)3ra tornarsene il mondo nel primitivo suo Caos, 
d* immenso orrore compreso. Maria dunque , 
la Madre, Maria che assiste presente allo spel- 
tacol del Figlio, Maria, qual si sta Ella nell* 
universale disastro ? „ Deh , a chi mai t’ as- 
somiglio , a chi ti paragono io mai , Vergi- 
ne figlia di Sion ! „ Voi fervorose seguaci 
che per la via passate , cposiderando *roi dite 
F 1 




V 


S6 T* ba dolor come il suo ; cbé io nel piano 
abbozzato quasi diffido alla meta • La più , 
notate le tracce « la più amorosa delle Madri « 
vede il più aroabil de* Figli, in preda al più 
crudo tormento : dunque la Lei afflizione é 
grande in paragone del mare, per la profon- 
dità del dolore : Primo Punto . Per la vastità 
del dolore: Secondo Punto. Per 1* arerbiià "x 
del dolore : Terzo Ponto . Dolor profondo , 
dolor vasto , dolor acerbo : son queste le sem- 
plici traccio del dolor di Maria a piè della 
Croce : Magna est velut mare confrifio tua • 
bla come, ohimè! riuscire ad un intero svi- 
luppo? Regina augusta de* Martiri che sull* 
Empirò regnate, deh! mi donate una stilla 
di quel dolor che provaste , sicché penetrato 

10 spirito quasi da spada tagliente , sappia , se 
non riferire , coropiagnere i vostri dolori : Eja 
Mater fons amoris , me sentire vim doloris 
fac, ut tecum lugeam. Incomincio. 

Primo Punto . Per dir un cuor amoroso ba- 
sta dir cuore di madre . Amano esse ne* figli 

11 frutto delle proprie viscere , il sangue del 
proprio sangue, la carne della propria carne, 
la miglior parte di se ; amano in essi se stes- 
se con un amor replicato • E cosi forte I* in- 
stinto cui inserì la natura , che in faccia a 
morte medesima non fa che più svilupparsi • 
'Digiunan per dare a lor cibo , veglian per dare 
n lor sonno, stentan per dar a lor agio, muo- 
jon per dare a lor vita • I figli son la lor cu- 
ra , i figli il loro pensiero , i figli il loro con- 
forto • i figli la loro ansiètà ; non dan mai pa- 
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ce a se stesse per garantire i ter. parti • txaar>' 
date ben che il disastro non s* affa celasse» a . 
t9ccarglieli ! che le vedreste le misere , depo* 
sta la naturai timidezza « scagliarsi in mezzo 
ai perigli ed affrontare ogni rischio « anziché 
esporre ad nn neo così gelose porzion,i. Oh 
innimitabil natura , che a incolumità de* tuoi 
germi armasti il cuore materno d* infaticabiie 
amore ! chi potrà loro piu nuocere sotto il vi* 
gilè sguardo? Eppur le madri siffatte non se- 
guon che il cieco istinto , e i 1or<a affetti di- 
vidono trai consorte ^ gli altri figli , i congiun- 
ti , e mille obbietti svariati . Maria però» non 
cosi • Ella ha un cuor tutto di Madre « un cuo* 
re solo di Madre , solo di Madre a Oesù a 
G esù suo unico obbietto ^ obbietto d* ogni suo 
trasporto . Ama in Lui il suo figlio il suo con- 
giunto, il suo padre. Risguarda in Lui il suo 
amico, il suo amante, il suo. sposo • Dirìge a 
Lui le sue mire , i suoi sospiri , i suoi voti ♦ 
A Lui le tenerezze materne , a Lui le carezzo 
filiali, a Lui le diligenze d’amica, d* aman** 
te , di sposa , di ancella . . . non per sempli- 
ce istinto , ma per raglonevol natura ; non per 
natura solinga , ma corredata di grazia ; non 
di grazia versatile, ma tutta concentrata in 
Gesù, e tutta al solo Gesù, e tutta sempre 
a Gesù; nè stanca, nè distratta, nè sviata da 
divarianti affezioni : son queste 1* inclite nor- 
me su cui Eir ama Gesù. 

E oh quanto a dritto sei merita il più ama- 
bil de* Figli ! S’abbiano pur l* altre madri in- 
cagli al loro fervore per i difetti e sconcez- 


ze de* propri lor figliaoli ,, il Flgliuol di Ma* 
ria ò senza macula b ruga . Egli è il più 
specioso di forma tra figliaoli degli uomini . 

Egli ha le chiome del capo di regai por- 
pora tinte, che ondeggian lieVi sul dorso in 
lunghe snella ravvolte „ Ha gli occhi di co- 
lomba innocente, le guancie candidelte e ver- 
miglie , le labbia sparse di grazia , e le mani 
di giacinti ripiene . . „ ftlanso qual tenero 

«gnello , pascente fra le rose e frai gigli ; nu- 
drilo di butirro e di mele ; spirante mirra dal 
capo , soavità 'dalla voce , e balsamo odoroso 
dal manto * „ Nato senz’ opra virile , ma per 
oburobrazion dell* Altissimo ,, Cresciuto , sic- 
come in età , cosi in sapienza e decoro ap- 
presso Dio e gli uomini „ Santo , immacola- 
to , impolluto , segregato dai peccatori all’ in 
tutto .... Né solamente Egli è uomo , ma 
tutt* insieme Egli é Dio ,, Dio da Dio, lume 
dal lume, Dio vero dal Dio vero „ Vivo splen- 
dor della gloria. Specchio deU'etetna chia- 
rezza, Immagine consostanziale del Padre „Ge- 
nerato avanti Lucifero nello splendore dei San- 
ti ,, Primogenito de* vivi e de* morti , e Pren- 
ce de’ Re della terra ,, Disceso dalle Sedi su- 
perne alla liberazion d’ israello ,, Serbante la 
forma di Dio sotto la forma di servo ,, Scor- 
rente per la Giudea indefesso beneficando e 
sanando . . . Duce , Esemplare., Pastore , Apo- 
stolo, Taumaturgo, Maestro, Via, Verità, 
Vita a tutte quante le genti Son questi i 
pregi ammirevoli del Figliaol di Maria . 

Ma un cosi amabile Figlio in qual frangen- 
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t« noi vede ? Ohimè ! ,, Convennero i Re della 
terra • e stellerò i Prenci a consolla contro il 
tuo Dio , e il suo Cristo • <,, Dissero « metiia« 
mogli legno nel pane « e lo sterpiamo dal suo» 
lo Danniamolo a morte turpissima , e ne 
aboliamo anche il nome , contrario eh* egli è 
cotestui alle prave opere nostre E già 
percosso è il. pastore, e son disperse- le peco- 
re Si volge considerando alla destra , e 
non v’ ha più chi *1 conosca . „ Venne nell* Al- 
tezza del mare , e la tempesta *1 sommerse . 
,, Ha il palio tinto di sangue, quale chi cal- 
ca nel torchio . „ Divisero le sue vesti tn lo- 
ro , e le giuocarono a sorte. ,, Forarono lo 
sue mani e i suoi piedi , e annoverarongli 1* os- 
sa . „ Diedergli in cibo del fiele , e *1 disseta- 
ron d’ aceto . „ Lo rìputàron coi tristi e lo 
osallaron- da un legno, lasciandolo favola e 
scherno' a quanti insultatori nemici .... Cosi 
sei vede Maria ,, Un vero uom di dolori , per- 
cosso da Dio e umiliato , e sciente I* infermi- 
tà „ Dall* imo piede al suo vertice non hav- 
vi in Lui parte sana « quasi sozzo lebbroso 
ultima feccia degli uomini ,, Il suo volto è im- 
mutato, non ha più specie o decoro; è ca- 
vernosa la faccia , e da non più ravvisarsi ; 
tutto un orrore , una piaga , un lividore tu- 
mente Quest’ è 1* aspetto lugubre in cui si 
vide Gesù. 

Ora , una Madre sì amante , che vede un 
Figlio si amabile, in si spietato frangente; di 
qual ambascia criulele non sarà Ella compre- 
sa? Ahi Datemi un mar 'senza fondo che mi 
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T* inmiergà per entro. IVla^ olà tu cTie fai del sac- 
cente, mi dice il Signor presso Giobbe ,, Dim- 
mi se hi^i penetralo i seni latebrosi del mare , 
o se giugnesti a scuoprìre V estremità dell* abis- 
so? Vedesti forse i recessi dell* agghiacciato 
Iperboreo , le algose stanze d* Eoo , i torli gi- 
ri d*Euripo, o le comunicazioni incapibili del 
Caspio coir Arabico seno? Mi <puoi tu dir le 
cascate , gli anfratti , le sinuosità sotterranee 
per cui la mole del mare s* affonda in seno del 
globose quasi da banda* a banda*! trapassa? 
Profundum abissi gais » quis dimensus est ? 

Ahi dunque infelice. di me ! e dove avrò uno 
scandaglio a misurar per 1* appunto 1* alto do- 
lor di Maria ? Le madri , per istituzion di na* 
tura, soglion trasfonder ne* Egli le loro indi-' 
nazioni ed istinti ; e queste inclinazioni ed is-< 
tinti per andirivieni segreti soglion riverberar- 
ti alle madri con ineffabile modo; talché lO’ 
passioni dei figli siano ancor delle madri , qual- 
di due corpi in un* anima. Mò, che non è mai 
possibile dilacerare un figliuolo , e lasciar pla- 
cida intanto la genitrice amorosa • Mon può toc- 
carsi una corda tesa coll* altra . ad unisono in 
musicale istrument 0 4 senza che ambe si scuota- 
no d* oscillazione consimile • Maria dunque e 
Gesù , le di cui anime insieme eran congiunte 
col glutine di comunicazione più intima , Maria 
non avrà risentile le duglie tutte del Figlio ? 
Ah ! Non così immagine in tela ; nè così statua 
in marmo; né si vivace dipingesi T obbieitu in 
faccia allo specchio ;> come in Maria sì scolpì 
I* acerba passion di 6e*rù ; e se a Gesù fu nel 
corpo • scolpissi a Maria neiraoima. 3ì« ocir 


■nima bersagliata di Lei faeean inpeto s DA' 
ponto e quante s’ aprivano piaghe io quel» 
le innoceniissiine carni, e quante foravano- 
spine in quel sacralissimo capo , e quante pio* 
vean percosse in quell’ afflittissima vita . Colà 
il fiele amarissimo che gli sconvolse le lab« 
bia : colà gli schiaffi ingiuriosi che gli anne* 
riron le guancie : colà gli spuli schifevoli che 
gli bruttarono il volto : colà le verghe pe- 
santi che gli straz.iaj'ooo il dorso : colà i fla« 
gelli e la lancia : colà i phiodi e la croce 
colà nel cuor di Maria andavan tolti a pa- 
rare gli acerbi slraz] del Figlio ... e gli af- 
fannosi respiri ; e i boccheggiamenti mortali i 
e gli anelili estremi ... il chinar della fron- 
te , r esalar dello spirito , il terminar della vi- 
ta .. . Con questo grande divario, divario sem- 
pre notabile , che dove le doglie in Gesù spar- 
tiiainente affliggeanio, insiem collegate in Ma- 
ria piombavan d' un colpo soli’ anima . . . . • 
spine , e chiodi , e flagelli , e schiaffi , e spuli , 
e percosse, e tutto il treno funesto della pas- 
siun dolorosa . 

Adesso, adesso comprendo gli oscuri detti 
del Vecchio nella Purificazion di Maria,, Pren- 
di , disse a Lei Simeone , ti rendo il tuo porta- 
lo ; ma sappi che il dolore di Lui , sarà la spada 
pungente che trapasserà lo tuo spirilo : Tuam 
ipsius animam doloris gladius pertransibit , 
Le altre spade di ferro, la tua sarà di dolo- 
ri: quelle ad impiagar il corporeo, questa ad 
impiagar I* incorporeo : quelle per man del fu- 
rore « questa per jaaa dell’ amore , E oh qaaa^ 
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to appieno avverossi la profezia ferale! Vide 
airazìalo il suo Figlio: vide straziato il suo 
Sposo : vide strazialo . il suo Dio : vide stra- 
ziato il suo Amante « il suo Padre « il suo Be- 
ne « il Fine de* suoi desideri « TAnima dell* ani- 
ma sua ; e *1 vide senza conforto nel più spie- 
tato inartoro* Quindi gli affetti di Madre ; quin* 
di gli affetti di Sposa ; quindi gli affetti di Fi- 
glia; quindi gii affetti . in un cnmolo io Lei 
rimaser trafìtti « trafìtti sqnza conforto • Ahi ! 
avrà detto fra se « non ho più Figlio « non 
r ho « quel che solea bearmi . Non ho più Spo- 
so« m* è tolto quel che ^solea blandirmi* Non 
ho più Duce « s* è estinto quel che solea> di- 
rigermi* M*è spenta Ja luce degli^occhi : m’é 
infranto il cuore nel^enòt «« Lo ^spirito sven- 
ne d* inopia • • • . Madréliinfelìre che sono ! 
Questi pur nacque questi che a bra- 

ni si lacera* Mio pure è quel sangue, che a 
larga vena si spande. IVlia quella carne sacra- 
ta, che crudelmente si strazia* Mia quella vi- 
ta augustissima*, che barbaramente si uccide* • • 
Io, che pur ne son Madre* io stareimi indo- 
lente? Oh Madre! oh ‘Figlio! oh dolore! oh 
trafittura inaudita I ‘ ’ ^ 

Vide Giovanni una Donna d* ogni bel vez- 
zo fregiata , che col gentile suo piè premea 
1* argentea luna * Ergea il capo in sublime cin- 
to di lucide stelle, e tutto il chiarore del so- 
le splendea in faccia di Lei ; ma £11* era me- 
sta e dolente per vicin parto diffìcile, e man- 
dava si' flebili gemiti dall* agitato suo seno , 
chea* assordAva la terra, e oe trema vano i 
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cieli. C!i* ella si . fo>se Sviarla coaesla afniltii ^ 

matrona « non ce ne lasciano in dubbio le al- 
terazioni dei padri ; noa come poi si dolesse 
per un difficile parto, noi ispiegar noi saprem- 
mo senza il dolor della Croce. Fu là sulle 
vette del Golgota dov'o la preser le doglie « 
quelle atrocissime doglie che non V offesero 
in Bellem ; e se quà il parto di un Dio la re- 
se Madre giojosa , là la morte di un Dio. la 
rese vedua grama. Tutto s* è or ricambiato 
in miserabil vicenda: gli onori di Madre, nei 
squallori di vedua , la luce notturna , colle te- 
nebre diurne: le melodie degl’ Angioli, collo 
bestemmie degli uomini : le adorazioni .dei Ma* 
gi, colle esecrazioni degli empj . Le trafittu- 
re eran queste , che le slraziavan lo viscere « 
e le iraevan dal* cuore i più affannosi singuU 
ti. Ah, io V'ifo «partorito , e i* ho partorito 
alla Croce ! Io t* allevai si pietosa , e t’ alle- 
vai allo scempio ! Quel volto si. amabile , quel 
seno-sì candido, quelle membra si intatte era- 
no dunque serbate a si crudele strapazzo? 
E qual colpa ne hai tu , tu santo , innocen- 
te, iropolluto , scevero in lutto da macchia « 
che ti maltrattin cosi ? Potessi almeno soccor- 
rerti nel crudo tuo disagio ! Potessi sotienirar 
io tua vece, o in qualche parte scemarli la 
V dolorosa passione ! Ma gronda di sudor la tua 
fronte , ed io non posso asciugarla ! Arde di 
sete il tuo labbro , ed io non posso umettar- 
lo l Spira di dolor la tua vita , ed io non pos- 
so difenderla ! Madri , che un coor avete di 
madre 4 dite se v* ha. pena più dura, che non 
poter dar soccorio sd proprio figlio langueuie t 
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E voi facète por tutte, o addolorate Eroine 
tti infelicissima Èva, che vedi morto il tuo Abe- 
le : tu miserabile A^ar, che vedi moribondo di- 
sete il tuo ismaello : tu veduella di Naim « vhei 
vedi il tuo fìgliuolo spento nel feretro. .. non 
siete voi neppur V ombra del ^ran dolor di Ma- 
ria a piè della Croce • Ella raccozza in se 
Stessa tormenti in infinito maggiori di tutti i 
martiri insieme ; tormenti di cui o^ni stilla ba- 
sterebbe ad uccidere un mondo ; tormenti a 
cui non può reggere che per virtù onnipos- 
sente ; tormenti , quanto all* olibietto , senza 
confine e misura , non sol per la lor profon- 
dità , ma ancor per la lor vastità , in paragone 
del mare: Ma^na est veìut mare contritio tua. 

Secondo Punto • E qui mi sapreste voi di- 
re quatiT è la vasta estensione di questo mol- 
le» elemento? cpianie contrade che bagna? 
quante vallate che empie? quanta superficie 
che cuopre? i seni, gli arcipelaghi, i freti 
per- cui insinua i -flutti , e vince roll* ampia 
sua mole fa mole stessa del suolo ? Nò . Dal 
Garainante all* Islando, dall* Otaitiano all* Elio- 
pe , e da dove spunta I* aurora fin là dove il 
sole tramonta , non v* ha lerren , non v’ ha 
piaggia ' che il mar non cinga e non bagni t 
or simile ampiezza, e più estesa si è del do- 
lor di Maria . Ella ^ infatti ricoppia .in se .stes- 
sa tutta la passion di Gesù , per quanto a crea- 
tura è possibile: ma la passion di Gesù è d*un* 
immensa estensione; dunque d* estensione con- 
simile è per quanto e possibile la compassion di 
jmaria. Vorreste dir QOQ ricoppj al più posdibii^ 

\ • u J 
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in sé sjessB ta Passion ili Gesù ? Sarebbe que- 
sto • ano sfigurare il riirallo dal suo modello • 
Vorreste dir che Gesù non soffra lutto il sof* 
fribile? Sarebbe questo un dar limili a quel 
che è inimitabile . Trovatemi in Luì* nel suo 
corpo * parte intera e non guasta I Trovatemi 
in Lei nel suo spirito , funzione lieta , e non 
mesta I Potean far di più a Lhi ? Putean far 
di più a Lei? Egli potè più patire? Ella più 
compatire? Che se ogni giusto deve esprime- 
re in se la passion di Gesù ; Maria più giusta 
dì tutti, di tutti a Gesù, più attinente; con quan- 
ta forza e esattezza non I' avrà espressa in sa 
flessa ? 

Qtiant* acque escon dal mare , tante ritor* 
nano al mare . Vi torna il Nilo profondo ; vi 
torna il torbido Eufrate ; vi torna il rapido Ti- 
gri ; vi torna I' aureo Gange ; e rivi , e fiumi , 
e torrenti , e 1* acque tutte del suolo van tut- 
te in fine a riunirsi a quella immensa esten- 
sione : Omnia Jlumìna intrant in mare : Co- 
sì la Passion di Gesù si devolvea in Maria per 
ogni senso e potenza , quai altrettanti canali • 
L’ occhio a Lei presentava il moribondo suo 
bene, incavernato le guancie, pendente il ca- 
po e le labbia , squarciato il dorso ed il fian- 
co ; le roani * i piedi , il costato , e tutto di 
negra morte il cadavero orrendamente dipin^ 
to . L' orecchio a Lei esibiva il contumeliosa 
garrito ** e de’ Sacerdoti sacrilegi contro il 
Cristo di Dio ,* e del discepolo avaro cho 
vende il sno Maestro *« e della plebe fnren* 
te che lo pospone a Baraba „ e dell’ inique 
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Piliito ct|i6 lo coii(lann;i innocente e della > 
iDoltitudine insana che lo bestemmia ^ lo in- 
sulta « lo villaneggia e schernisce • A Lei 1* im* 
ihaginazione pingea le atroci doglie del Figlio v 
e per quelle acute spine, che gli trapanavano 
il celabro « e per qiie* puntuti chiudi che 1* af* 
figgeano in Croce « e per quell* orrida lancia « 
che trapassavagli il fianco 4 e per que* fieri 
tormenti che I* impiagavano lutto • A Lei 1* in- 
telletto mostrava 1* amabilità del paziente « o 
in un lo strazio durissimo che si facea di 
Esso i il Dio liberaior d* Israello dannato a 
morte da* suoi: ingiuriato il benefico; isirap- 
pazzato il pacifico; sopraggravato di mali 1* ap- 
portatur d’ ogni bene! • • • « Nò « non vi fu 
neo 4 non jota .della ^jiassione del Figlio , che 
quasi gonfio torrènte non rigorgasse alla Ma- 
dre# 

Ma. più di tatto affliggeanla e la memoria 
e il pensiero 4 pensiero sempre ferale « me* 
moria sempre funesta « per cui non ebbe un 
istante d* alleviamento al suo crticcio4 ma quan- 
ti visse momenti rinnovellò patimenti « Deh 4 
chi m*aita a spiegare questa eslension di do- 
lore ! E sentimento de* Padri 4 che fin dal pun- 
to primiero deirAununziazione deirAngelo4 fos- 
se Maria istruita sul doloroso Misterio i> e ri- 
portasse scolpita la dipintura ferale sempre 
più poi accresciuta dal conversare col Figlio • 
Poiché se fu sempre in mira dell* Incarnata 
Sapienza d* abbeverare i suoi fidi al calice di 
sua passione; e a tal effetto ne impresse le 
Cattarine4 i Franceschi 4 ed altri Eroi predi- 
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Igni ; Maria poi predtleua fra quante v* huii 
creature , Maria qual irapreMÌone non avrà in 
se ripuiiaia della passion di Gesù? Oh voi 'Afv- 
gioli Santi 4 che delia coppia divina foste servi 
felici « e i lor segreti apprendeste per famiglia» 
ré commercio « deh! dite voi quante volle ve* 
deste 1* estatica Madre pendendo dolce dai Fi^ 
glio in atteggiamento dolente, udirsi iii tìio 
narrare la miseranda catastrofe , e aprir le 
occulte cagioni , e divisarne gli effetti « e éd 
una ad una predirne le amare vicende ! Quan- 
te volte le apparve il divin suo portato , qual 
essere, un giorno dovea cinto di funi e cate- 
ne , tratto qual vile giumento gravato sotto la 
soma • e cosi oppresso e deforme da non pa^ 
rere più uomo! Quante tenendolo a poppa, o 
favellando coi sguardi , offrir se stessa pel Fi- 
glio , il Figlio offritesi pel nomo , ed amendue 
di gara ofn-irsi al dfviir Genitore.! ^ ^ 

' Né più felice rest^‘dopo là morte del Figlio, 
Qual de* due augelli' solcasi dati in oblaziun 
pel peccato, uno in vittima uccidersi,e Tal* 
tro intinto del sangue dello svenato compagno « 
lasciarsi libero andare colla dolente memoria ad 
intronar le boscaglie d* interminabii lamento: 
tal fu lasciata Maria , superstite alla passion 
di Gesù. Fila vivea nel Figlio; il Figlio le era 
mancato ; vivea senza aver vita ; la vita era 
una morte. Stavale sempre presente il tra- 
passato spettacolo ; ed ogni fìn di un affanno 
era principio di un altro. Avea tutto perduto 
nella lagrimevole perdita, nè. poteva altro tro« 
vare che una ventura più strana , Madre sen« 
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JSa figlio, Spo&a senza consorte, feconda senza 
prole • Senza appoggi e ricchezze, senza piace» 
ri ed onori; onori 'perché li fuggia; piaceri 
perchè gli aborriva ; ricchezze perchè non 
D* avea ; appoggi , perché morto Giuseppe ; 
lutto , perchè tolto Gesù .... Addolorata la 
mente, addolorata il cuore, addolorata il sen- 
eo • addolorata qual IVladre , addolorata qual 
Figlia , addolorata qual Sposa , addolorata in 
principio , nel progresso , nel fine , in ogni 
affetto , in ógni angolo • . . . Priva d* ogni ri- 
storo , sola senza conforto , sempre senza in- 
tervalli, è tutta in un mare ondeggiante di smi- 
surato dolore : Magna est velut . mare con- 
tritio tua . 

Terzo Punto . Ma più ricrescono i flutti di 
questo mar tempestoso , e ripercuotendosi in- 
sieme , alla profondità e vastità , danno 1* acer- 
bità del dolore. Davidde chiama ammirevoli le 
elevazioni del mare • Mirahiles elationes ma^ 
ris. Si vede quest’elemento rigorgogliare dal 
fondo , e intumidirsi , e ingrossare or quinci 
or quindi ondeggiando . Alti cavalloni si sca- 
gliano a guisa d* alte montagne , ed altri e poi 
altri li seguono in atto d* assorbire . la terrai 
ma risospinti dal lido tornano indietro spumo- 
si , e ritirtando con furia ne* flutti soprayve- 
gnentl si spezzano , si collidon , s* infrangono , 
fan vortice insieme e voragine, e rendono 
il seno del mare atroce campo di guerra : Tal 
era il lottar del dolore nel 'mesto sen di Ma- 
lìa . 

/ Hi rifarò più da allo : Maria ia uao col ^i< 
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glio anelava alla reileiizione def inondo* L# 
loro volontà erano insieme congiunte con in- 
éolubile nodo. Quello che all*. uno aggradiva 
dovea all* altra a^^radire per ubbidienza uni* 
furiDO ai sempiterni decreti : quindi la ripara* 
zione dell* uomo era il voto d* entrambi . Con 
tutto questo però EH* era Madre Maria « ed 
era Madre più tenera , che tutte insieme le 
madri, perché più perfetta di tutte: laonde 
dovea sentire più di tutte le naturali affezio- 
ni proprie del cuore ^ materno. Qual dunque 
in tale contrasto tra noi e il Fi4;tio Gesù n«»fi 
avrà Elia provato desolamento ed angoscia ? 

Non so se mai v* è accaduto veder una ma* 
dre amorosa in mezzo a due tigli adirati , 
quand* uno I* altro ha percosso . Sente aiior 
1* infelice, sente agitarsi le viscere da commo- 
zione e tremore sul lor instante periglio : 
ognun che vinca , o che perda per lei è un 
colpo mortale • Non può scagliarsi alcun col* 
po che lei non colga la prima ; Si volge ora 
ali* uno , ora all* altro , con occhi e voci do- 
lenti : quinci i sospiri eie lagrime « quindi le 
preghiere e minaccie : cerca 1* un disarmare , 
cerca 1’ altro coprire .... e quando pur non 
le avvenga di ricomporli alirimente , si caccia 
in mezzo alle spade ed offre il petto ai lor 
colpi, pronta a morire per essi • . , 

Si , il genere umano , e Ge^^ù eran que* due 
«fratelli, che sulle cime del Golgota veiiner tra 
•loro alle prese. Uno non si polea salvare ^ 
senza che l’altro perisse : Maria era Madre d* en- 
trambi; deli* uno secondo lo spirito» dell* aÌ4 
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tro secondo la carne; ma ambi a Lei cari egnaU 
tnenie.^^ual dovrà dunque salvare ira questi 
due SUOI tigli? Combailono nel di Lei seno a f 
gran luila la natura e la grazia : se alla na« 
tura concede , la grazia le osta : se seconda 
la grazia, la natura la sbrana. Vorrebbe, non 
vorrebbe , s’ affanna , 1’ amore la divide infra 
due .... Viscere dell* agitato suo seno ! di- 
tele che cosa ha da fare . Mostrarsi pai-ziale 
a-Gesù? ina la perdita dell’ uom la dilacera. 
Mostrarsi parziale all’ uomo ? ma la perdita di 
Gesù la conquide. Restarsi infra due sospe» 
sa? ma nò, che il divin Padre noi soffre. 
Egli vuole una vittima per i peccati del mon- 
do ; la vuol del proprio suo Figlio; e vuol 
che la stessa sua Madre sia la prima offeren- 
te ... . Ueh ! riguardate propizio , eterno di- 
vin Genitore , guardate lo strazio di Lei e la 
mortale sua angoscia = No • è eterno il mio 
decreto: chi mi disdice lo danno. = Almen 
lasciate alla misera la trista consoiazione del 
pianto . . . , che possa sfogarsi .con gemili . . • , 
che deplori il suo crudo destino zz Or-«ù ! do- 
ve Dio comanda é fellonia il disdire. Otfra il 
mio e suo Figlio: I’ offra in ostia propizia: 
l'offra imperturbata ed intrepida: non dolga- 
si della dura oblazione : dolersi sarebbe delit- 
to ~ Ed Ella dunque lo offre: l’offre in vit- 
tima al Padre : I’ offre pei nostri reati : I’ of- 
fre con cuor generoso : I' offre rassegnala ed 
intrepida . Sente straziarsi le viscere : sente 
sli-ignersi il cuore : sente venirsi meno la vi> 
la; seme «he più non ne può; ma forle, pu- 


I 


« 


Digilized by Google 


^(K^ce, magnanima 4 si ttt'ne d’esalarsi in que* 
rele ; oltre il Figlio col cuore ^ pronta ad of- 
frii io con mano se non vi fosser «arueiici ; 
e in mezzo a sagrilìcio sì arduo frena * chi *1 
crederebbe ? frena la consolazione dei pianto « 
dei sospiri , dei gemiti : Stantem lego , 
tem non lego . Oh sagnlicto doloroso , a cui 
mancan le espressioni a descriverlo ! 

Là sulle vette del iVlorìa « Abramo colia spa» 
da innalzala sla per trafiggere Isacco. Chi mi 
sa dir le sue angustie nel doloroso cimento? 
L’ ubbidienza lo spigne ; la natura il respigne : 
leva uno sguardo al cielo « uno sguardo ab* 
bassa sul tìglio : ,, Cara parte di me ! se ti mi- 
ro , più non t’uccido: se al cielo mi volgo ^ 
ei ti vuoi sua vittima . Chi vide mai un Pa- 
dre più infelice di me? . • • . iVIa sapea egli 
Abramo che il cimento era per provar la sua 
fede. Sapea che Dio « o avrebbe impedita 
la morte .. o glielo avrebbe restituito alla vita: 
nè in mezzo alla dura ansietà gli si vietava 
esternare i suoi affetti paterni : iVlaria però più 
di Luì I, i\]aria offriva il suo Figliole l’offri- 
va a irrevocabile morte: offrendolo sentiva il 
dolore « ma non mostrava il dolore : sentiva 
trafiggersi il seno., e avea il volto sereno: s* al« 
zavano i sospiri sul labbro e le ripiombavan 
sul cuore : le lagrime s’ affacciavano agli oc- 
chi e indietro lornavan compresse: gioiva do- 
lente ; sorgea cadente; facea inorridire l’or- 
rore ; facea patir il dolore ; Stantem lego , 
fientem non lego • Anzi , sapefido Ella bene 
che si dolca Cesù del di Lei aspro dolore « 
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gaar^avasl dì non dimostrar la sua pena « pef 
non accrescere la pena del Figlio , ed era as- 
tretta in se stessa a patire fuor di se stessa* 
Può idearsi un dolore il più amaro di questo ? 
11 mare sortisce tal nome appunto dall* atuaro- 
leiixa cui hanno le sue acque . Haccolte nell* 
immenso suo seno e disciolte in quel fluido le 
particelle bituminose « ocracee « saline,» e le ma- 
terie tutte solubili sparse sulla superficie del 
suolo , comunicano il loro ingrato sapore a 
queir acque, che perciò tanto disgustose ed in- 
grate si rendono al nostro palato : In simil 
guisa tutta 1* amarezza della passion di Gei»i]| 
raccolta nel sen di Maria 4 ed i?i fermentan- 
do a gran piena , sparse su tutte le potenze di 
Lei intellettive e sensibili le sue disgustose im- 
pressioni , e vi lasciò i profondi segnali di quel 
mar di afflizione cui non può appieno descri- 
vere umana lingua, nè concepir umano pen- 
siero. Che perciò 1* afflizion di Maria a piè 
della Croce é grande in paragone del mare « 
per la profondità del dolore 4 per la vastità 
del dolore , per 1 * acerbità del dolore : MagnU 
est velut mare contritio tua . 

Seconda Parte. Qualunque volta 1 * uom pec- 
ca , rinnuova la passion di Gesti : Rursns cru» 
cijigentes in vobismetipsis filium Pai : ma 
la passion di Gesù rinnuova il dolor della Ma- 
dre , qual era a piè della Croce : dunque ogni 
uom peccatore ritorna a trahgger Maria . E 
vero thè il Lei stato di gloria la rende inca- 
pace di doglia ; ma resta forse per voi , che 
non le diale ogni colpo? Facendo offesa al 


Buo Figlio 4 vorreste inUit'terente la Mfa^ré « la 
CUI volontà é ìnflisgiunta per immutabile no^ 
do? Oh mentecatti che siete in diyisando cosi 
di Maria e Gesù ! 

Infatti, Gesù ci generò sulla Croce, Maria 
a pie delia Croce : Gesù a costo di sangue « 
Maria a costo di doglie : Gesù otfrendo se stes- 
so , Maria offrendo Gesù iti olocausto per noi • 
Fi.» dove la miserazione del Figlio , fìn là la 
commiserazum della Madre • Ora una Madro 
si amante, che dà per noi il suo Figlio e lo 
dà per solo aidore di itoi , c^ual riconoscenita 
non merita ? e qual non è T ingratitudine, no- 
stra , ogni qual volta, peccando, abusiam del 
suo amore ? Al» ! Mi par di sentir la gran Don- 
na , lDo^trando il seno trafitto „ £ che mi 
vale , prorompere , V aver sofferto cotanto , se 
n»i vien tolto ogni frutto dalla perversità dei 
ribaldi! lo 'diedi il mio Figlio per sostituirmi 
gli uomini, ed essi „ ingrati che sono, ro* haa 
resa vedova e sterile . ,, Mi veggo intorno i 
cadaveri de* trucidati figliuoli , e sempre piià . 
cresce la strage , quant* è più grande il mio 
amore. Per questo dunque ho patito? Soti 
stata misera e grama? Gesù ho posposto a 
Giovanni, per allevarmi dai perfidi? Oh de* 
sofferti dedori inaspettata mercede l 

Non più peccatori , non più . Se avete pon- 
to di fede : se la pietà non v* é odiosa : se 
fate conto sul frutto della passion di Gesù, 
deh, non disgustate .Maria , non offendete il 
suo Figlio, non siate più peccatori. Vivete 
fidi al dovere , fidi a Maria e Gesù , pregan- 
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r addolorata Eroina ad esserri scorta al 
^rand’ uopo ; Fac ut ardeat cor meum , in 
amando Chnstum J)eum , ut sihi compia- 
ceam. 

Vìdit prò Erm'n«nfr5Simo , et Reveren- 
dissimo D- If» Carolo Card. Oppizzonio 
Archiep. Bononice 

D. Petrus Ign. Scandellarius C. R. S. P. 

v Die 3 Maji 1819. 

fidit prò Guhemlo 

Dominicus IVIandini S. T. D. Prior Par« 
rochus, et Exam. Slnod. 
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